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1 -INTRODUZIONE' 

11 lavoro cosiddetto "atipico", ossia l'insieme delle fattispecie contrattuali dipendenti che 

differiscono dal contratto di lavoro subordinato a tempo pieno e indeterminato, costituisce uno dei 

fenomeni più\)nnovativi nelpanorama del mercato del lavoro non solo italiano ma anche europeo. 
c . 

Nel nostro Plì~se in particolare, secondo quanto emerge dall'analisi che abbiamo condotto sui dati 
l ! . 

fomiti dall'Istat relativi al secondo trimestre del 20002
, il lavoro "atipico" costituirebbe circa un 

quinto (20,8%) dell'occupazione dipendente, vale a dire il 15% dell'occupazione totale (senza 

tenere conto del cosiddetto lavoro parasubordinato3
, comprendente i contratti di collaborazione 

coordinata e continuativa e di collaborazione occasionale, che non può essere considerato né lavoro 

dipendente né lavoro autonomo in quanto presenta caratteristiche proprie sia dell'uno sia dell'altro). 

Se la crescente diffusione dei contratti di lavoro "atipico" costituisce da un certo punto di vista, 

generalmente quello dei datori di lavoro, un valido strumento per aumentare la flessibilità (in 

termini di orario di lavoro nel caso dei contratti part-time, di durata del rapporto di lavoro nel casO 
R! ,, 

dei contratti a termine, di reperimento di mru'iod"opera nel caso dei contratti di lavoro interinale) del 

mercato del lavoro, dall'altro essa non sembra sempre in grado di garantire ai lavoratori sufficienti 

garanzie di stabilità occupazionale. 

Proprio ·la valenza, positiva o negativa, che si attribuisce al termine "atipico" costituisce il punto 

centrale della questione: per lavoro "atipico" si intende lavoro flessibile o lavoro precario? 

E' , quindi, su questo aspetto che abbiamo voluto approfondire la nostra indagine riguardante i 

contratti di lavoro "atipico": i. nuovi posti di lavoro caratterizzati da fattispecie contrattuali 

"atipiche" hanno contribuito ad un aumento solo quantitativo (che sicuramente c'è stato) o anche 

qualitativo del!' occupazione? 

Il lavoro "atipico" nel suo insieme è da considerarsi, quindi, una possibile alternativa al lavoro 
. . . . . 

dipendente a tempo pieno e indeterminato oppur.e finisce per rappresentare, nella maggioranza dei 

casi, una soluzione di ripiego pèr i lavoratori che altrimenti rimarrebbero disoccupati? 

Il.nostro studio, dopo aver specificato la definizione e l'attuale composizione del lavoro "atipico" in 

Italia, si concentra su una specifica fattispecie contrattuale "atipica": il contratto di lavoro a tempo 

parziale. 

i L'autore desidera ringraziare il Dott. Salvatore Curatolo ~d il Pror."Sergio Paba per i preziosi comnienti e 
suggerimenti ricevuti. La responsabilità delle tesi qui sostenute è da attribuirsi interamente all'autore. 
2 Le fonti dei dati cui si farà riferimento nel seguito sono le seguenti Indagini Trimestrali delle Forze di Lavoro 

dell'lstat: aprile 1996, aprile 1999, luglio 1999, ·luglio 2000. 
3 l dati riguardanti il lavoro parasubordinato nonrientrano fra quelli ricavabili dall'Indagine Trimestrale deJ,lrForze di 
Lavoro dell'Istat. L'unica fonte disponibile, a tale iiguardo, è il fondo di gestione separata (cosiddettotl'el 10-13%) 
dell'lnps al quale sono iscritti i titolari di un contratto di collaborazione. Secòndo.·i dati fomiti dall'Inps il tòtale iscritti 



Il lavoro a tempo parziale o part -time, infatti, è, secondo quanto risulta dai dati Istat, la fattispecie . . 

contrattuale "atipica" più diffusa nel nostro paese superando di poco l ,800,000 unità complessive, 

ossia 1'8,4% dell'occupazione totale. 

Per rendersi conto dell'aumentata diffusione dei contratti a tempo parziale in Italia basta 

confrontare il tasso di crescita dell'occupazione part-tiine con quello dell'occupazione full-time e 

dell'occupazione totale: nel periodo 1996-2000 il lavoro a tempo parziale ha evidenziato un tasso di. 

crescita (35,8%)quasi nove vòlte superiore a quello del lavoro a tempo pieno (4%) e circa sei volte 

superiore a quello del lavoro totale (6,1 %). 

Anche considerando i dati più recenti, relativi al periodo luglio 1999-luglio 2000, si ottiene la 

conferma della sempre maggior diffusione dei contratti a tempo parziale: l'occupazione part-time è 

aumentata, infatti, di circa il IO% mentre l'occupazione a tempo pieno ·(1,4%) e l'occupazione 

totale (2%) sono cresciute a ritmi decisamente più contenuti. 

Proprio la rilevanza numerica dell'occupazione a tempo parziale nonché l'elevato tasso di crescita 

che essa ha evidenziato negli ultimi quattro armi (e che continua tuttora) ci hanno spinto ad 

approfondire l'analisi di questo segmento del lavoro "atipico". 

L'occupazione a te,mpo parziale, ci siamo chiesti, può costituire una valida alternativa al tempo 

pieno in termini di stabilità occupazionale e di soddisfazione (intesa come volontarietà/graçlimento 

del proprio posto di lavoro) del lavoratore? 

Cercare di dare una risposta a questo interrogativo è lo scopo che si prefigge la nostra indagine: 

obiettivo quanto mai importante se si considera che ben il 37,6% dell'aumento occupazionale totale 

verificato si fra il luglio 1999 e il luglio 2000 è attribuibile, secondo quanto risulta dai dati Istat, a 

contratti di lavoro a tempo parziale. 

E' per questo motivo che , dopo aver tracciato un necessario quadro generale (suddivisione per 

sesso, per fasce d'età e per settore, ripartizione territoriale, esame dei possibili orari di lavoro) 

dell'occupazione a tempo parziale nel nostro paese, abbiamo deciso di concentrare la nostra analisi 

empirica sulle effettive condizioni lavorative degli occupati part-time, esaminando le risposte da 

essi fomite al questionario dell'Indagine Trimestrale delle Forze. di Lavoro condotto dall'Istat4
. 

Individuando questo aspetto come centrale la nostra analisi si differenzia da gran parte della· 

letteratura in materia di part-time: !ematiche quali la caratterizzazione marcatamente femminile 

al fondo di gestione separata ammontava a 1,781,597 unità (ossia 1'8,4% dell'occupazione totale) all'inizio di maggio 
del2000. · · 
4 

E' opportuno precisare che l'Indagine Trimestrale delle Forze di Lavoro consiste in un questionario che è sottoposto 
ad un campione di circa duecentomila (ésattarnente 198,215) individui, rappresentativo dell'intera popolazione italiana; 

· i dati ottenuti sono, quindi, il frutto delle risposte fornite dai singoli intervistati (i quali, a seconda dei diversi quesiti, 
rispondono sia a domande "aperte" sia a domande che prevedono una serie di risposte predefinite). Il passaggio dal · 
campione all'intera popolazione italiana è stato reso possibile da un coefficiente di riporto all'universo predisposto 
dal!' !sta t. 
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dell'occupazione a tempo parziale, lo stretto legame esistente tra la diffusione del part-time e la 

terziarizzazione dell'economia oppure la concentrazione dei posti di lavoro a tempo parziale in 

settori a b~sse qualifiche professionali sono già oggetto di numerosi lavori sia teorici sia empirici e 

per questo motivo si è deciso di non approfondirli in questa sede. 

Un ulteriore .spetto, generalmente poco trattato in letteratura, sul quale si è concentrata la nostra 

attenzion6 è ~l.ièllo riguardante l'occupazione a tempo parziale maschile: se è vero, infatti, che nel 

nostro paese il part-time è una fattispecie contrattuale che interessa soprattutto il mercato del lavoro 

femminile (72,4% del totale), risulta altrettanto evidente come .essa assuma connotazioni molto 

diverse (in termini di volontarietà e di condizioni lavorative) nel caso degli uomini e delle donne. 

Dalla nostra indagine empirica sono emersi con particolare evidenza due aspetti che sembrerebbero 

caratterizzare l'occupazione a tempo parziale in Italia: 

• un'elevata percentuale (35,9%) di lavoratori part-time "involontari" (che raggiunge il48,2% 

"nel caso dei maschi e il 31,7% neJ. c'!s2 d~lle femmine), ossia di persone che hanno 

accettato, piutt~sto che rimanere disoccupate, un impiego a tempo parziale solo perché non 

hanno trovato un posto di lavoro a tempo pieno; 

• una quota (11,3%) di occupazione a tempo parziale che abbiamo definito "sottoccupazione" 

poiché interessa lavoratori doppiamente involontari, ossia impiegati a tempo parziale e 

determinato mentre desidererebbero lavorar.e a tempo pieno e indeterminato. Anche per 

quanto riguarda la "sottoccupazione" la percentuale è decisamente più elevata nel caso dei 

maschi (16,7%) che nel caso delle femmine (9,3%) 

Questi risultati sembrerebbero delineare un quadro qualitativamente poco soddisfacente del lavoro a 

tempo parziale nel nostro paesè (soprattutto per quanto riguarda l'occupazione part-time maschile), 

nonché la tendenza dei lavoratori ad indicare come indesiderate proprio quelle modalità contrattuali, 

l'orario ridotto e 1' assunzione a termine, che contribuiscono a rendere il loro contratto di lavoro 

"atipico" differenziandolo dal "tipico" contratto a tempo pieno e indeterminato. 

L'aspetto . che contribuisce maggiorme~te a caratterizzare ·l'occupazione a tempo parziale come 

fenomeno di "sottoccupazione" è la clausola contrattuale che prevede l'assunzione a termine del 

lavoratore. 

Nel nostro paese ben il 36,9% degli occupati dipendenti a tempo parziale è assunto a tempo 

determinato: si tratta di più di mezzo milione di persone (502,704 unità, per la precisione) che sono 

occupate secondo modalità contrattuali il più delle volte indesiderate, che godono di una scarsissima 
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stabilità occupazionale e finiscono, spesso, per rimanere m margmt del mercato del lavoro, 

entrandovi ed uscendovi anche più volte nel corso di un anno. 

2- IL LAVORO "ATIPICO" IN ITALIA: DEFINIZIONE E COMPOSIZIONE 

Quando si parla di lavoro "atipico" ci si riferisce, genericamente, a tutte le modalità d'impiego che 

differiscono da quella comunemente intesa come "tipica": il lavoro dipendente a tempo pieno e 

indeterminato. 

La definizione di lavoro "atipico" si ottiene, quindi, per contrasto rispetto a quella di lavoro 

"tipico"; nel seguito considereremo "atipica" l'occupazione che non presenta uno dei due requisiti 

necessari per poter essere ritenuta "tipica": l'orario a tempo pieno e il contratto a tempo 

indeterminato. 

Quasi tutte le fattispecie contrattuali che rientrano nell'ambito dell'"atipico" riguardano il lavoro 

dipendente (che costituisce, come vedremo, il 77,7% dell'occupazione "atipica"); non mancano, 

però, esempi di lavoro autonomo "atipico" (ad esempio il lavoro a tempo parziale autonomo) e, 

soprattutto, di lavoro parasubordinato, fattispecie contrattuale che si sta sempre maggiormente 

diffondendo negli ultimi anni (secondo l'lnps sarebbero stati quasi 1,800,000,. ossia 1'8,4% 

dell'occupazione totale, gli iscritti alla gestione separata cosiddetta del 10%-13% all'inizio di 

maggio del 2000). 

Il lavorò parasubordinato che si esplica, nella maggioranza dei casi, nel contratto di collaborazione 

coordinata e continuativa risulta, oggi, il più "atipico" dei lavori "atipici" proprio a causa del suo 

carattere ibrido che per alcuni aspetti si avvicina al lavoro dipendente, per altri, invece, al lavoro 

autonomo (e questa sua natura "mista" ha originato, come dimostra la tuttora.mancata approvazioné 

del disegno di legge Smuraglia5
, un acceso dibattito sulla normativa da applicarsi a tale fattispecie). 

Prima di passare ad una analisi più approfondita dei dati riguardanti la dimensione e la 

composizione (piuttosto eterogenea, come si è accennato) del lavoro "atipico", è opportuno 

premettere due considerazioni: 

5 
Il disegno di legge Smuraglia (che prende il nome da Carlo Si:nuraglia, presidente della Commissione Lavor~ del 

Senato) è stato approvato dal Senato il 4 febbraio del 1999 ed è ancora in attesa dell'approvazione della Camera. 
Nell'estate del 2000 il Governo ha proposto, 'dopo le numerose critiche mosse dalle principali associazioni 
imprenditoriali nazionali, alcuni. emendamenti per rendere più "flessibili" le nuove regole previste da questo testo di 

· legge riguardante i lavori "atipici"; è cambiata, perfino, l'intestazione del progetto di legge che non è piìi "Regole sui 
lavori atipici" ma "Regole sulle. collaborazioni non occasionati". 
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. · · · ' l l o "atipico" . . T . tr l dell'lstat non fa espressaJUente nfenmento ne a avor . l'Indagme nmes a e . . 

l. h la dl'fficoltà di stabilire esattaJUente quali tipi contrattuali ne facctano parte) (com p 1ce an c e · . 
né ad alcune modalità contrattuali comunemente ritenute "atipiche": lavoro temporaneo o 

. . l lavoro a coppia o J. ob-sharing e lavoro parasubordinato. Proprio la mancanza dt 
mtennae, · . 
dati Jt>tat riguardanti i contratti di collaborazione c~ordinata e continuativa ci ha mdotto a 

restri~gere la nostra analisi al solo lavoro "atipico" dtpendente 
•• l 

d. l o definibile come "atipico" può essere tah~ per più di una clausola 
2. un rapporto 1 avor . ., 

l h l . da Ciò significa che un. contratto part-ttme, seppur gta 
contrattua e c e o nguar · . . , 
classificabile come ''atipico" in quanto privo del requisito dell'orario a tempo pteno, puo, 

. . l t. tempo determinato (nel qual caso si tratterebbe di lavoro part-ttme 
moltre, essere sttpu a o a . 

. ). E' he posst'bt'le infine che un contratto part-time sia stipulato fra tllavoratore 
a termme . anc , ' · · . . 

O ( nel qual caso si tratterebbe di lavoro mtennale a ed una agenzia di lavoro temporane 

tempo parziale) 
• a 

· d 11 studio che abbiamo condotto sui dati Istat relativi 
Il lavoro atipico, secondo quanto e emerso a o . . . 

d 
. t d. el 2000 è oggi quantificabile nel nostro paese in circa tre mthon. ' e 

al secon o tnmes re ' . . 
· · · d d t· i lavoratori parasubordmatl), dùecentomila unità (3,177,883 per la preclSlone, esclu en o, appun o, 

ossia il 14,9% del!' occupazione totale. . 

Un primo esame dell'occupazione "atipica" evidenzia chiaramente due aspetti: 

t ., 'nile (58 3%) risulta molto maggiore di quanto non avvenga a) il peso della componen e ,emmt , . 

nel caso dell'occupazione totale (36,9%) 

l l . del lavoro dipendente sul· lavoro autonomo (77,7% contro 22,3%) è ancora b) a preva enza . 

più accentuata rispetto ali, occupazione totale (71, 7% contro 28,3%) 

anall.sl· (cfir. tabella l) abbiaJUo considerato "atipiche"6le seguenti tipologie di 
Nella nostra 

lavoratori: 

' L l 'fi ·one delle diverse tipologie di lavoro "atipico" riprende quella proposta dal Rapporto Congiunturale per 
a c asst tcazt . 

l'ruino 2000 ad opera della regione Emilia-Romagna 
5 



• lavoratori a tempo parziale e indeterminato, lavoratori a tempo parziale e determinato, 

lavoratori a tempo pieno e determinato e lavoratori a domicilio per conto di imprese 

nell'ambito del lavoro "atipico" dipendente 

.. 
lavoratori _a tempo parziale e soci di cooperative di produzione ne Il' ambito del lavoro 
"atipico" autonomo 

Considerata la netta prevalenza della componente dipendente su quella autonoma abbiamo deciso di 

approfondire lo studio di questa sezione dell "'atipico". 

La nostra indagine sul lavoro "atipico" si è concentrata, quindi, sui contratti a tempo parziale e sui 

contratti a tempo determinato poiché costituiscono, nel complesso, il 98,7% dell'occupazione 

"atipica" dipendente (la percentuale dei lavoratori a domicilio per conto di imprese, pari all'1,3%, 
risulta, infatti, marginale). 

Bisogna precisare, come già accennato in precedenza al punto 2, che queste modalità contrattuali 

(orario di lavoro ridotto, durata limitata del contratto) del rapporto di lavoro possono ricorrere, a 

volte, congiuntamente ad altre (contratti di lavoro interinale, contratti di job-sharing) che non 
compaiono nelle rilevazioni dell 'Istat. 

Lo studio della composizione del lavoro dipendente "atipico" (2,436,895 occupati, ossia I' 11,4% 

dell'occupazione totale) ha messo in luce gli aspetti seguenti: 

• il 55,2% del lavoro "atipico" dipendente si svolge secondo la modalità contrattuale 

dell'orario a tempo parziale: si tratta di 1,364,009 lavoratori, il 25,5% dei quali maschi e il 
75,5% femmine 

• il 63,8% del lavoro "atipico" dipendente è caratterizzato da contratti di lavoro a tempo 

determinato: il totale dell'occupazione ."atipica" a termine ammonta a 1,575,590 lavoratori, 
·il 52% dei quali maschi e il 48% femmine 

• · considerato che un singolo contratto di lavoro può presentare contemporaneamente un orario 

a tempo parziale e una durata limitata (il massimo grado di "atipicità", poiché sarebbe 

esattamente il contrario del "tipico" lavoro a tempo pieno e indeterminato), la composizione 

del lavoro "atipico" che emerge dalle rilevazìoni Istat è la seguente (cfr. tabella l): 20,4% di 

occupazione a tempo parziale e determinato, 34,9% di occupazione a tempo parziale e 

6 

• 

• 

Pieno e determinato, l ,3% di lavoro à indeterminato, 43,4% di occupazione a tempo 

domicilio per conto di imprese 

d h SI esamini · ·1 · notevolm_ ente a secon a c e la quota di oc_ cupazione femmmi e varia 

· d " f · a"· nel primo . ·. d' . d. te "tipica" oppure l'occupazione dipen ente a I pie . I' ocCU!fZIOne Ipen en 

1 li . . ., 36'l-'< del totale. nel secondo il 60,5% (questa e evata caso 1~ donne coslitmscono 1. 0 ' · . . . 

' l • l , . an parte dovuta come vedremo, alia maggiore diffusiOne delpart-time percentua e e m gr ' · 

ne !l'ambito de li, occupazione femminile) 

. . dd' . . . del lavoro "atipico" dipendente nelle classi d'età ristretta, così l 'analiSI della SU !VISIOne · . 

. 1 · e di "atipici", il 32,2%, si concentra definite dali 'Istat, evidenzia che la percentua e maggwr . . 

nella classe d'età 30-39 anni; le classi d'età 15-24 anni e 40-49'anni raggi~g~n~ .:~!~ambe 

. . t l 17 2'l-'< Solo l'Il 9% degh atipiCI , mfine, il 19,4%, mentre quella 25-29 anni SI asses a su , o. , 

ha 50 o più anni 
• a 

TABELLA 1- COMPOSIZIONE DELL'OCCUPAZIONE "ATIPICA" IN ITALIA 

Tipologia di Hatipico" Totale occupati(% di maschi e femmine) 

Occupati dipendenti a tempo parziale e indeterminato 861 ,305 (15,6% maschi, 84,4%femmine) 

Occupati dipendenti a tempo pieno e determinato l,0?2,886 (57,6% maschi, 42,4% femmine) 

Occupati dipendenti a tempo parziale e determinato 502,704 (39,8% maschi, 60,2% femmine) 

Lavoratori dipendenti a domicilio 31 ,804 (27,5% maschi, 72,5% femmine) 

Totale occupati "atipici" dipendenti 2,468,699 (39,5% maschi, 60,5% femmine) 

Occupati autonomi a tempo parziale 436,025 (37,4% maschi, 62,6% femmine) 

Soci di cooperative di produzione 273 ,l59 (68,2% maschi, 3!,8% femmine) 

Totale occupati "atipici" autonomi 709,184 (49,3% maschi, 50,7% femmine) 

TOTALE OCCUPATI "ATIPICI" . 3,177,883 (41,7% maschi, 58,3% femmine) 

dati Istat Fonte .. nostra elaboraziOne su ( Indagine Trimestrale delle Forze di Lavoro, luglio 2000) 

Dopo aver esammato, c co an on . . . al l d e l, ammontare totale e specificandone la composizione, 

. . d' d nte "atipica'; dal punto di vista quantitativo, sarebbe interessante concentrare l'occupaziOne 1pen e 

l, attenzione sugli aspetti qualitativi di questo segmento del mercato del lavoro_. l' 2000) 

da . Trimestrale delle Forze dJ Lavoro, lug IO . I dati a nostra disposizione (fonte: lstat, In gme .. 

. punto di vista, un aspetto che accomun_ erebbe le diverse sembrano evidenziare, sotto questo 
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componenti del lavoro "atipico" dipendente: l'elevato tasso di involontarietà manifestato dai 

lavoratori "atipici", sintomo di precarietà e del desiderio di condizioni lavorative migliori. 

La percentuale di coloro che hanno accettato l'attuale contratto di lavoro perché nmì. hanno potuto 

trovare l'occupazione desiderata (a tempo pieno, a tempo indeterminato oppure a tempo pieno e 

indeterminato, a seconda dei casi) è pari al 27,8% nel caso degli occupati a tempo parziale e 

indeterminato (che vorrebbero un contratto a tempo pieno) e al41 ,8% nel caso degli occupati a 

tempo pieno e determinato (che vorrebbero un contratto a tempo indeteni1inato ). 

Nel caso degli occupati a tempo parziale e determinato, che sono quelli doppiamente "atipici" (sia 

per l'orario di lavoro sia per la durata del contratto) e più precari, il 63,5% risulta non gradire il 

part~time e ii 51,5% il tempo determinato (più della metà, quindi, non desidera nessuna di queste 

due modalità contrattuali). 

3- UNO SGUARDO D'INSIEME AL LAVORO A TEMPO PARZIALE IN ITALIA 

L'occupazione a tempo parziale è un fenomeno che sempre di più interessa il mercato del lavoro 

europeo tant'è vero che nell'ultimo decennio la percentuale di occupati part-time sul totale occupati 

è andata costantemente aumentando all'interno dell'Unione Europea. 

Se si analizzano i dati della Commissione Europea riguardanti l'occupazione a tempo parziale ci si 

accorge che la sua percentuale è passata dall3,7% del1991 all7,4% dell998, e pare destinata ad 

aumentare ancora. 

Anche in Italia la quota di occupazione a tempo parziale è cresciuta negli anni '90: dal 5,5% del 

1991 si è passati al7,3% dell998. 

Questa crescita del lavoro part-time ha fatto sì che la percentuale di occupati a tempo parziale, 

considerando l'ambito dell'Europa a 15, sia risultata pari, nell998, a quasi un quinto (precisamente· 

il 17,4%) dell'occupazione totale; tale percentuale scende a poco più di un ventesimo (il 5,9%) se si 

considera l'occupazione totale maschile mentre supera un terzo (il 31,8%) se si considera 

l'occupazione totale femminile. 

Gli stessi dati, nel caso dell'Italia, indicano nel 7,3% la percentuale di occupazione a tempo parziale 

sull'occupazione totale: il3,4% per gli uomini e ill4,1% per le donne. 

Nel nostro paese il contratto di lavoro a tempo parziale rimane, quindi, una modalità di assunzione 

ancora poco diffusa rispetto a quanto accade in altri paesi europei. 

Nel seguito di questo paragrafo si cercherà, dunque, di tracciare un quadro generale del lavoro part­

time in Italia per capire quante e quali persone effettivamente interessi. 
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In Italia l'occupazione totale a tempo parziale ammonta, secondo l'Indagine Trimestrale delle Forze · 

d
. Lavoro condotta dali'Istat per il secondo trimestre del 2000, a l ,800,034, unità, ossia 1'8,4% 
l . 

dell'occupazione totale (pari a 21,289,018 unità). 

L'occupazione totale a tempo parziale maschile raggiunge le 497,504 unità mentre quella femminile 

riguarda J,302Ì530 individui: si tratta del27,6% e del 72,4% dell'occupazione complessiva a tempo 

parziale, rispe(ljvamente. 
' ~ . . 

H lavoro part-time si caratterizza, quindi, anche in Italia, come un fenomeno dalla carattenzzazwne 

marcatamente femminile; le rilevazioni del! 'Eurostat, rendendo possibile una comparazione a 

livello europeo, evidenziano, però, come in Italia la percentuale di occupazione a tempo parziale 

maschile sia nettamente più elevata rispetto alla. media europea (nel 1998 il lavoro part-time è, in 

Europa, per il 20,2% maschile ·e per il 79,8% femminile mentre in Italia tali quote risultano pari al 

30% e al 70%, rispettivamente). 

L'occupazione totale a tempo parziale è composta, secondo la classificazione adottata daii'Istat, 

dall'occupazione a tempo parziale "dichiarata" e dall'"altra" occupazione a tempo parziale. 

La pri:n~, che costituisce il 92,5% dell'occ~p~Tone part-time totale (pari a 1,664,104 unità), 

interessa coloro che hanno espressamente dichiarato di lavorare a tempo parziale, mentre nella 

seconda (composta da 135,930 unità, ossia il 7,5% dell'occupazione part-time totale) I'Istat fa 

rientrare gli individui che si dichiarano non occupati pur avendo effettuato òre di lavoro (non 

importa quante) secondo la modalità del tempo parziale nella settimana di riferimento. 

Dopo aver quantificato l'occupazione a tempo parziale presente nel nostro paese passiamo, adesso, 

ad analizzarla dal punto di vista della distribuzione geografica (cfr. tabella 2); 

Nelle regioni dell'Italia settentrionale si concentra ben il 54,7% (984,441 unità) deltotale occupati 

part-time, mentre la parte restante si divide fra Italia centrale (21,3%, per un totale di 384,204 unità) 

e Italia meridionale (24%, per un totale di 431,389 unità). 

L'evidente divario esistente, in termini numerici, fra la zona settentrionale e quella centrO­

meridionale del paese non deve· sorprendere più di · tanto: la distribuzione · territoriale 

del!' occupazione a tempo parziale rispecchia, seppur con qualche differenza, quella 

dell'occupazione totale, tanto è vero che il51,9% degli occupati totali lavora al nord e solo il20,2% 

e il 27,9% lavora al centro e al sud, rispettivamente. 

Dai dati Istat emerge, a questo proposito, un aspetto interessante: se è vero che la distribuzione 

territoriale dell'occupazione a tempo parziale è influenzata da quella dell'occupazione totale 
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b-isogna, altresì, evidenziare come il d_ivario fì_ ranord e sud n"sulti·, in termini numerici, accentuato 

nel caso del lavoro part-time7
: 

L'Italia settentrionale presenta infatti, in termini di o . . . . .. . . . . . ccupazwne a tempo parziale, un vantaggio di 

30,7 punti percenruah sull'Italia meridionale- tale mar . . "d . . . · · . ' gme SI n uce a 24 punti percentuali invece 
se SI considera I, occupazione totale. , ' 

TABELLA 2- NUMERO DI OCCUPATI PART-TIME , TOTALI E PERCENTUALE DI 

OCCUPATI PART-TIME SUL TOTALE OCCUPATI NELLE DIVERSE AREE DEL 

PAESE 

Ripartizione 
geo!!rafica 

Italia 

Occupati part-time 
(% sul totale nazionale\ 

Occupati totali 
(%sul totale nazionale) 

Percentuale di occupati part­
time sul totale occupati 

settentrionale 

Italia centrale 

Italia 

984,441(54,7%) 

384,204 (21 ;3%) 

431,389 (24,0%) 

11,046,466 (51,9%) 

4,308,577 (20,2%) 

5,933,975 (27,9%) meridionale 
Totale 
nazionale 1•800,034 (100%) 21,289,018 (100%) 

Fonte: nostra elaborazione su dati lstat (Indagine Trimestrale delÌe Forze di Lavoro 

8,9% 

8,9% 

7,3% 

8,4o/o 

, lugho 2000) 

La regione con il maggior numero di occupati a tempo parziale è la Lo b d·. . .( . . . . 
19 o · . • . m ar Ja quasi un qumto, 1! 

,5 Yo per la preciSione, del totale dei lavoratori part-time !·tal· . h · . Iam c e ammonta a 158,954 unità), 

mentre ~I secondo posto troviamo il Veneto (10,8%) e al terzo l'Emilia Romagna (8,8%). 

Anche m questo caso la ripartizione geografica dell'occ . . .. upazwne a tempo parziale non SI discosta 

molto da quella dell'occupazione totale: Lombardia (18 4o/<) V . . 
• • • ' 0 e eneto (9,2%) presentano, infatti, le 

quote maggwn dJ occupazione totale mentre al terzo posto troviamo il Lazio (9, l%). 

Dopo aver esaminato,. considerando semplicemente il numero di part t" . . . . -l' . - Imer m termm1 assolut1 

occupaziOne a tempo parziale dal punto di vista della ripartizione geografica. prendi" amo d . ' 
·d · · · , a esso m 

consi erazwne la sua diffusione (misurata tramite il rapport fì -. . · _ 0 ra occupaziOne a tempo parziale e 

occupaziOne totale) nelle diverse aree del nostro paese (cfr. tabella 2) .. 

7 Non bisogna dimenticare il peso che può avere sulle . . . . -
dell:o~cup~ione a tempo parziale, ill:ivoro cosiddetto,"somme~:,~entuah nguardantt la ~partizione geografica 
mer~dwnah) rappresenta un fenomeno cospicuo. Secondo un - che ?el nostro paese (e soprattutto nelle regioni 
costitUiva, m Italia, . il 14 8% dell'occu . . l . ? studiO dell Istat relativo al 1997 il lavoro "sommerso" 

· · ' · pazwne tota e Interessante r · l t · . 
composiZIOne del "sommerso" che evidenziava la tt '. l . ISU ava, moltre, -.Il dato riguardante la 
(20,5%) ed industria (16 l%). Quest'ultimo partnei·c alpreva en,~ahdel settore terziario (63,4%) rispetto ad agricoltura 
" " -. ' 0 are .1mp te erebbe quind' b · 

. SOmmerso ed OCCUpaziOne a tempo parziale poìché ben il 74 2% . ' I,_ un p~o abile legame fra lavoro 
terztano • 0 deJ lavoraton part-ttme è impieg"ato nel settore 

IO 

u,,w .. ·- settentrionale e I 'Italia centrale presentano la stessa percentuale di part-timer sul totale 

occupati, ossia 1'8,9%, superando così di poco quella a livello nazionale che è pari all'8,4%; 

~~Il'Italia meridionale la quota di occupazione a tempo parziale risulta, invece, più bassa e si 

assesta sul 7,3 %. 
Lé ragioni eh,, possono contribuire a spiegare questa differenza, ossia il più elevato tasso di 

. c partecipazione,,femminile che. caratterizza le regioni centro-settentrionali rispetto a quelle 
' ~- -

meridionali e il processo di "terziarizzazione" dell'economia che sembra interessare maggiormente 

· il centro-nord rispetto al sud, esulano dalla trattazione di questo studio e costituiscono oggetto 

d'analisi di numerosi lavori, fra i quali ricordiamo quelli di Addabbo (Addabbo, 1996) e Giannelli 

(Giamielli, 1997), sia empirici sia teorici in materia di lavoro a tempo parziale. 

La regione che vanta la più elevata percentuale di occupazione a tempo parziale sull'occupazione 

totale è, secondo quanto emerge dall'Indagine Istat, il Trentino Alto Adige (10,5%) seguito dalla 

Toscana (10,3%), dal Friuli Venezia Giulia (10,2%), dal Veneto (9,8%), dalla Calabria (9,5%) e 

dalle Marche (9% ). 
:g " 

Questi dati confermano quanto abbiamo acceniiato in precedenza: nelle regioni centro-settentrionali 

(in particolar modo quelle del nord-est) la quota di occupazione part-time supera la media nazionale 

(8,4%), mentre in quelle meridionali accade esattamente il contrario (basti pensare al 5,6% di 

Abruzzo e Molise, al 6,2% della Campania, al 6,6% della Basilicata o al 6,9% della Puglia). 

Un'altra differenza. esistente fra l'Italia centro-settentrionale e quella meridionale è quella 

riguardante la composizione per sesso dell'occupazione a tempo parziale (cfr. tabella 3): nelle 

regioni centrali e settentrionali la percentuale di maschi raggiunge il 24,9% e il 20,4% e quella di 

femmine il 75,1% e il 79,6%, rispettivamente; nelle regioni meridionali, invece, ben il 46,6% 

dell'occupazione a tempo parziale è maschile, mentre la percentuale di donne occupate part-time 

scende al 53,4% .. 
Quest'ultimo aspetto è particolarmente interessante ed evidenzia una differenza fra occupazione a 

tempo parziale e occupazione totale: se è vero, infatti, che la percenruale di occupati maschi è 

maggiore al sud che al centro-nord anche nel caso dell'occupazione totale, il divario esistente è 

molto meno accentuato rispetto a quanto si verifica nel caso dell'occupazione a tempo parziale 

(70,6% di occupati maschi nel meridione contro il 61% del centro e il 59,9% del nord). 

Il 



TABELLA 3- COMPOSIZIONE PER SESSO DELL'OCCUPAZIONE PART-TIME E 

DELL'OCCUPAZIONE TOTALE NELLE DIVERSE AREE DEL PAESE 

Ripartizione geografica Occupazione part-time 
Occupazione totale ·. (%, di ·maschi e femmine) 

_(% di maschi e femmine} . Ital~ settentrionale 
20,4% maschi, 79,6% femmine 

59,9% maschi, 40,1% femmine 
Italia centrale 

24,9%maschi, 75,1%femmine 
61 %maschi, 3 9% femmine 

Italia meridionale 
. 46,6% maschi, 53,4% feinmine 

70,6% maschi, 29,4% femmine 
Totale nazionale 

27,6% maschi, 72,4% femmine 
63, l% maschi, 36,9% femmine 

Fonte. nostra elaboraziOne su dati lstat (Indagme Tnmestrale delle Forze d1 Lavoro, lugho 2000) 

Le implicazioni di questa caratterizzazione maschile dell'occupazione a tempo parziale nell'Italia 

meridionale saranno approfondite successivamente nel corso dei paragrafi 4.3 e 4.5, dove si 

analizzerà· il lavoro part-time sia dal punto di vista dell'involontarietà sia come possibile fenomeno 
di sottoccupazione. 

Un altro ambito di indagine molto significativo in tema di lavoro a tempo parziale è rappresentato 
dall'analisi degli occupati part-time per classi d'età. 

Se si considera l'occupazione totale· a tempo parziale, ossia la somma fra l'occupazione "dichiarata" 

a tempo parziale e !"'altra" occupazione a tempo parziale, nn dato emerge con chiarezza (facendo 

riferimento, secondo la definizione fornita dall'Istat, alle classi d'età "ristretta", sotto riportate nella 

tabella 4): il 35,2% degli occupati part-time presenti nel nostro paes·e ha un'età che varia fra i 30 e i 
39 anni. 
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4- OCCUPAZIONE PART-TIME PER CLASSI. D'ETA' RISTRETTA 

SULL'OCCUPAZIONE P ART-T. IME MASCHILE, FEMMINILE E (PERCENTUALI 

TOTALE) 

• f 

Classi d'età•rist/Hta Maschi Femmine Totale 
. 

15-24 anni · 12,8% 9,5% 10,5% 

25-29 anni . 14,6% 13,7% 13,9% 

30-39 anni 27,3% 38,2% 35,2% 

40-49 anni 17,0% 23,4% 21,6%. 

50 anni e oltre 28,3% - 15,2% 18,8% 

Fonte: nostra elaboraziOne su dati Istat (In g da ine Trimestrale delle Forze di Lavoro, luglio 2000) 

TABELLA 5- OCCUPAZIONE PART-TIIY.lE PER CLASSI D'ETA' DETTAGLIATA 

SULL'OCCUPAZIONE PART-TIME MASCHILE, FEMMINILE E (PERCENTUALI 

TOTALE) 

Classi di età dettagliata Maschi Femmine Totale 

15-19 anni 3,7% 1,7% 2,2% 

20-24 anni 9,1% 7,8% 8,2% 

25-29 anni 14,6% 13,7% 13,9% 

30-34 anni. 14,8% 19,0% 17,9% 
. 

35.-39 anni 12,6% 19,2% 17,4% 

40-44 anni 9,5% 13,9% 12,7% 

45-49 anni 7,5% 9,5% 8,9% 

50-54 anni 7,8% . 7,9% 7,9% 

55-59 anni 6,7% 4,2% 4,9% 

60-64 anni 6,5% 1,4% 1,8% 

65-69 anni 3,9% 0,8% 1,6% 

70-74 anni 3,4% 0,9% . l,6o/o 

Fonte: nostra elaboraziOne su d ati lstat Inda ine Trimestra1e delle Forze di Lavoro, luglio 2000) ( g 
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Ciò implica alcune considerazioni: 

l. se è vero che la fascia d'età 30-39 anni è decisamente la più numerosa considerando .gli 

occupati a tempo parziale nel loro complesso (seconda, per numerosità, risulta la fascia d'età 

40-49 anni con il 21,6% e terza quella 50 anni e oltre con il 18,8%), bisogna anche 

considerare, però, che questo dato è influenzato (e, quindi, in qualche modo "distorto") dalla 

prevalenza della componente femminile su quella maschile nell'ambito dell'occupazione a 

tempo parziale (composta, in Italia, per il 70% da donne e per il restante 3 0% da uomini). 

Questa interpretazione sembra confermata dai dati: nel caso dell'occupazione a tempo 

parziale femminile ben il 38,2% delle occupate ha un'età compresa fra i 30 .e i 39 anni 

(seguito dal 23,4% della fascia d'età 40-49 anni), mentre considerando il part-time maschile 

ci si accorge che la classe d'età più numerosa è quella dei 50 anni e oltre con il. 28,3% 

(mentre a quella dei 30-39 anni appartiene il27,3% degli occupati a tempo parziale maschi) · 

2. se si procede, secondo quella che è la definizione fornita daii'Istat, ad ùn'analisi 

dell'occupazione a tempo parziale per classi d'età "dettagliata" (cfr: tabella 5), vale ·a dire 

classi d'età comprendenti ciascuna un intervallo di quattro anni, si ottengono i risultati 

seguenti: nel caso dell'occupazione a tempo parziale femminile le classi d'età più numerose 

sono quelle 30-34 anni (19%) e 35-39 anni (19,2%); nel caso dell'occupazione a tempo 

parziale maschile le classi d'età più numerose sono quelle 25-29 anni (14,6%) e 30-34 anni 

(14,8%); la somma delle percentuali delle classi d'età al di sopra dei 50 anni è pari al 28,2% 

per gli uomini e al 15,2% per le donne; ben il 65,8% dell'occupazione femminile a tempo 

parziale si concentra nelle quattro fasce d'età che riguardano Ì'intervallo 25-44 anni, a 

testimonianza del fatto che il lavoro part-time interessa principalmente le donne delle classi 

d'età intermedie mentre nel caso degli uomini è più uniformemente distribuito fra le diverse 

classi d'età. Questi dati sembrerebbero suggerire che l'essere occupate a tempo parzià.le 

coincide frequentemente, nel caso delle donne, con il periodo della maternità e della crescita 

dei figli, mentre l'occupazione part-time maschile assumerebbe i connotati di modalità di 

entrata nel mercato del lavoro per i giovani (il27,4% degli occupati a tempo parzià.le maschi 

è compres&nelle fasce d'età fra i 15 e i 29 anni, mentre tale percentuale scende al23,2% riel 

caso delle femmine) e di pre-pensionamento per gli ultrasessantenni (percentuale più che 

doppia rispetto alle donne, 13,8% contro 6%) 

·]4 

• un esame, per genere, dell'occupazione a tempo parziale che prenda in considerazione sia :a 

. . . . . l . d'età "ristretta" sia la ripartizione geografica per macroaree (Itaha 
. sudd1v1swne m c ass1 . . . . . 

. à.l centrale e meridionale) sembrerebbe evidenziare gh aspetti seguenti. nel caso settentnon e, . 
0 

d 
. . l fi mminile la concentrazione (63,2%, 58%, 60,4 Vo al nor ' dell'occupazwne a tempo parzm e e . · , , .. 

.t .~ sud rispettivamente) delle lavoratrici part-time nelle due fasce d eta 30-39 anni e 
cen ro ~ , · · · 1 1 

. . ualche differenza , l'intero terntono nazwna e; ne 
40-49 1mm1 mteresserebbe, seppur con q . 

. . 1 aschile invece emergerebbero alcune differenze caso dell'occupazwne a tempo parzm e m , '. . . 
. , , 9 . . ge al sud il 35,1% (e si vedrà, nel successivo territoriali: la classe d eta 30-3 anniraggJun · . . . ·. 

. -"o 4 come ciò contribuisca a caratterizzare il part -time come fenomeno mvolontarw 
~~ , . l' 

. ) mentre si attesta sul 21,5% al nord e sul 23,2% à.l centro, g l e come sottoccupazwne . 
. . d' 30 0 ·più di 50 anni costituiscono il 64,8% (30,8% e occupati a tempo parzmle con meno l · . 

. . . t ) dell'àccupazione part -time dell'Italia settentnonale mentre tale 34% nspettJvamen e . . 
, .l d l 45 4o/. se si fa riferimento all'Italia meridionale . percentua e scen e a , 0 

. . . 
del!. neare il fenomeno del lavoro a tempo parziale è U altro ambito di analisi utile per. 

ran. resentato dalla ripartizione degli occupati part-time in base a quelle che l'Ind~gine ~stat 
pp . .. . h istrette" ossia i. tre settori dell'economia: agricoltura, mdustna e definisce "attJVJta economie e r , 

settore dei servizi. · 

l dati riguardanti la suddivisione settoriale dei lavoratori nel caso dell'~c~~pa~ione to~ale e 

. . . resentano percentuali comprensibilmente sJmih (l occupazwne a dell'occupazwne a tempo pieno p d l 
. . . . t: tt' il 91 6% di quella totale) che evidenziano la netta prevalenza e tempo pieno costJtuJsce, m a l, , . . . ) 
.. (62 so' e 614% rispettivamente) sull'industria (32,2% e 33,5%,nspettJvamente e settore terziariO , 10 ' ' 

sull'a ricoltura (5,3% e 5,1 %, rispettivamente). . . . . . 
g . . . . t una suddivisione settorià.le del lavoraton diversa. L'occupazione a tempo parzJà.le, mvece, presen a . . . . . 

. . lt a il 17 4% nell'industria e ben il 74,2% nel serviZI. 1'8 4% è occupato m agnco ur , , · . d 

GI~ aspetti che più marcatamente sembrerebbero differenziare l'oc.cupazione a tempo parzmle a 

· d' · ent1· quella totale (e da quella a tempo pieno) sarebbero, qum l, l segu . 

• . . . . . ]tura (1'11 9% contro il 5,8% per i maschi, il 7% la maggior percentuale di occupati m agnco , . . . . .. 
. l. fi . . e) a testimonianza del fatto che. in Itaha il lavoro part-tJme 

contro .1! 4,6% per e emmm ' , · . . . · 
. . . . h' di attività stagionale che caratterizzano la produzwne agncola comcJde ancora con l p!CC l 

• ·. tuale di occupati nell'industria, che si riduce di quasi la metà nel caso dei maschi la mmor percen . . · . 
0 

(il 38,6% contro il21,7%)ma che interessa anche le donne (i121 ,l% contro. il 15,8%) 
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• la maggior percentuale di occupati nel settore terziario che se, per le donne, non si discosta di 

molto da quella dell'occupazione totàle (il 74,3% contro il 77,2%) nel caso dei maschi aumenta, 

invece, sensibilmente (il 55,6% contro il 66,4); queste cifre sembrerebbero confermare 

l'esistenza di forti legami fra occupazione a tempo parziale e terziarizzazione dell'èconomia 

come sembra emergere dai lavori di Ercolani (Ercolani, 1994) e Reyneri (Reyneri, 1996) 

Dopo aver esaminato la distribuzione settoriale degli occupati a tempo parziale: prendiaìno adesso 

in considerazione le professioni maggiormente diffuse fra i lavoratoripart-time. 

Tre tendenze sembrano emergere, dai dati Istat, a tale riguardo: 

l. quattro sono le professioni più diffuse (così definite nel questionario Istat8sulle Forze di 

Lavoro): "professioni intermedie d'ufficio" (11,6%), "impiegati d'ufficio" (11,1 %), 

"professioni commerciali" (Il%) e "personale non qualificato in altri9servizi" (10,7%). 

Tutte, a conferma di quanto si è detto a proposito della distribuzione settoriale dei lavoratori 

a tempo parziale, appartengono al settore terziario 

2. poiché le quattro professioni sopra citate interessano, nel loro complesso, il 44% 

dell'occupazione totale a tempo parziale il lavoro part-time sembrerebbe caratterizzarsi 

come una fattispecie contrattuale segregante, il cui utilizzo è ristretto solo a poche 

professioni. Questa interpretazione dell'occupazione a tempo parziale come esperienza 

lavorativa segregante appare, inoltre, molto più adatta a descrivere il part-time femminile 

che non quello maschile: la percentuale di donne interessata dalle quattro professioni di cui 

al punto l è pari al 50,3% del totale occupate a tempo parziale, mentre nel caso degli uomini 

. tale percentuale scende al29,3% 

.3. la professione che, nel caso dell'occupazione a tempo parziale, interessa una percentuale di 

lavoratori molto maggiore di quanto avvenga nel caso dell'occupazione totale è quella che 

l'Istat definisce "personale· non qualificato in altri servizi"; se è vero, infatti, che "professioni 

intermedie d'ufficio", "impiegati d'ufficio" e "professioni commerciali" mantengono, nella 

8 L'Indagine sulle Forze di Lavoro condotta trimestralmente daii'Istat consta di un questionario di circa 60 domande 
(erano 59 in quello del luglio 2000) che è sottoposto ad un campione di popolazione {poco meno di duecentomila 
individui nel luglio 2000) · 
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scala dei valori percentuali, la medesima poslZlone reciproca nell'ambito sm 

dell'occupazione totale sia dell'occupazione a tempo parziale (10,7%, 9,3%, 8,2% nel primo 

caso, Il ,6%, Il ,l%, Il% nel secondo), la professione "personale n ori qualificato in altri 

servizi" passa da una modesta incidenza sull'occupazione totale (2,4%) ad una posizione di 

rilie'\o nell'occupazione a tempo parziale (10,7%), confermando il legame esistente fra 

occ~azione part -time e posti di lavoro scarsamente qualificati nel settore terziario 
' l • 

Per quanto concerne la posizione nella professione dei lavoratori, che può essere alle dipendenze o 

autonoma, l'occupazione a tempo parziale non presenta una distribuzione molto diversa da quella 

dell'occupazione totale (pur presentando, rispetto a questa, una percentuale un po' più elevata di 

occupazione dipendente e, di conseguenza, una quota minore di occupazione autonoma): 75,8% di 

lavoratori dipendenti e 24,2% di lavoratori autonomi nel caso del part-time, 71,8% di lavoratori 

dipendenti e 28,2% di lavoratori autonomi nel caso dell'occupazione totale. 

Le differenze più marcate fra occupazione .a t!?I!)PO parziale e occupazione totale si manifestano, 

invece, nella suddivisione dei ruoli all'interno del personale dipendente oppure nell'attività svolta 

dai lavoratori autonomi e precisamente: 

• i posti di lavoro dipendente che assegnano ruoli dirigenziali e direttivi ammontano al 6,2% e 

al 2% per occupazione totale e a tempo parziale, rispettivamente 

• i posti di lavoro dipendente che riguardano, secondo la definizione fornita dall'Istat, la 

posizione di "operaio, subalterno ed assimilati" interessano il34,1% dell'occupazione totale 

e il41,3% degli occupazione a tempo parziale 

• la maggior percentuale di lavoratori autonomi presente nell'occupazione totale rispetto 

all'occupazione a tempo parziale è attribuibile, in gran parte, al netto divario esistente nella 

quota di lavoratori. in proprio che costituisce il 15,5% del totale occupati e il 9,2% 

dell'occupazione a tempo parziale 

Il quadro dell'occupazione a tempo parziale che scaturisce dall'analisi della "posizione nella 

professione" sembra evidenziarne, fondamentalmente, due aspetti: il suo carattere di lavoro 

9 La voce "personale non qualificato in altri servizi" costituisce, nell'ambìto dell'Indagine Istat, una componente 
residuale: si tratta, cioè, di persone occupate nel settore terziario che non hanno una qualifica professionale e che non 
sono addette a servizi precisamente individuati come quelli di istruzione,di vendita, sai:titari, personali e turistici 
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dipendente (più accentuato, come abbiamo visto, rispetto all'occupazione totale) e la concentrazione 

dei posti di lavoro nei livelli medio-bassi della struttura organizzati va (si tratta, in totale, del 72, l% 

degli occupati a tempo parziale: :30,8% di impiegati o intermedi e 41,3% di operai, subalterni ed 

assimilati). 

Dopo aver analizzato la suddivisione dell'occupazione a tempo parziale fra lavoro dipendente ed 

autonomo e, alloro interno, fra i ruoli rivestiti dai.lavoratori nella struttura organizzativa, passiamo 

ad esaminare l'aspetto che è alla base della definizione di part-time: l'orario di lavoro. 

Secondo la definizione adottata dall'Istat, infatti, è occupato a tempo patziale chi lavora per un 

numero di ore (giornaliere, settimanali oppure mensili a seconda del periodo di riferimento 

considerato) inferiore rispetto a quello ordinario previsto dai contratti collettivi di lavoro per chi 

svolge la medesima attività lavorativa. 

Le rilevazioni dell'Istat · riguardanti l'orario settimanale "abituale" dei lavoratori part-time 

evidenziano i due aspetti seguenti: 

l. in termini .di ore abitualmente lavorate (cfr. tabella 6) l'orario nettamente più diffuso (27, 7% 

degli occupati part-time) è quello con 20 ore settimanali (solitamente 4 ore al giorno per 5 

giorni) ossia la cosiddetta "mezza giornata", esattamente corrispondente alla metà del 

"classico" ( 41,4% degli occupati a tempo pieno) orario a tempo pieno con 40 ore settimanali 

(solitamente 8 ore al giorno per 5 giorni). Gli altri due orari più diffusi sono le 24 e le 30 ore 

settimanali con percentuali del 9,9% e del 9,3% rispettivamente 

2. in termini di giorni abitualmente lavorati (cfr. tabella 7) l'orario svolto da più della metà 

(55,1 %) degli occupati atempo parziale è quello distribuito su 5 giorni settimanali. Sotto 

questo punto di vista il lavoro part-time è simile al lavoro full-time (il 58,2% degli occupati 

a tempo pieno lavora, infatti, 5 giorni alla settimana), mentre presenta percentuali più 

elevate per quanto riguarda gli orari che si svolgono su tre (8,3% contro l%) o quattro giorni 

settimanali (6,8% contro 1,2%) 

1.8 

TABELLA 6- ORE ABITUALMENTE LAVORATE NELLA SETTIMANA DAGLI 

OCCUPA TI A TEMPO PARZIALE 

Orario se\timariale abituale Percentuale sull'occupazione part-time totale* 

.,* 6 ore 1,0% 

' IO ore 2,5% 

12 ore 2,2% 

15 ore 4,1% 

16 ore 1,7% 
• 

18 ore 4,7% 

20 ore . 27,7% 

24 ore 9,9% 

25 ore 7,6% 

28 ore 1,5% 

30 ore 9,3% 

35 ore 1,2% 

" " 36 ore . . . 4,3% .· 

40 ore. 6,4% 

48 ore 2,2% . 

F rze di Lavoro Ju Fonte: nostra elaboraziOne su dati lstat (Indagme Tnmestrale delle o , g !io 2000 ) --:-

• Non abbiamo considerato, in questa tabella, gli orari settimanali la cui percentuale sull'occupazione part-time totale è 

inferiore all' 1%; per questo motivo la somma delle percentuali non raggiunge il 100% ma si attesta sull'86,3% 

dell'occupazione part-time totale 

TABELLA 7- GIORNI ABITUALMENTE LAVORATI NELLA SETTIMANA DAGLI 

OCCUPATI A TEMPO PARZIALE 

. 

Giorni abitualinente lavorati alla settimaòa Percentuale sull'occupazione part-time totale 
--

. l giorno . . 0,9% 

2giorni 3,0% 

3 giorni· . 8,3% 

4 giorni 6,8% 

5giorni . 55,1% 

6giorni 24,2% .·. 

7 giorni l,8% 
Fonte: nostra elaboraziOne su dati lstat (lndagme Tnmestrale delle Fo e d rz i LaVoro Ju !io 2000 , g ) 
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I dati sembrerebbero evidenziare, in conclusione, come nel nostro paese la modalità di occupazione 

a tempo parziale più diffusa sia il cosiddetto part-time "orizzontale" (orario settimanale distribuito 

su più giorni), mentre decisamente inferiore sia la quota del cosiddetto part-time "verticale" (orario 

settimanale concentrato in pochi giorni): non a caso, infatti, quello che possiamo individuare, 

(combinando i risultati ottenuti ai punti l e 2) come l'orario part-time più diffuso (22,9% degli 

occupati a tempo parziale} consiste in 4 ore di lavoro al giorno e 5 giorni lavorativi nell'arco della 

settimana. 

4- COMMENTO DEI DATI RELATIVI ALL'OCCUPAZIONE A TEMPO PARZIALE IN 

ITALIA: UN'ANALISI DELLE RISPOSTE FORNITE DAI LAVORATORI AL 

QUESTIONARIO· DELL'INDAGINE TRIMESTRALE DELLE FORZE DI LAVORO 

DELL'1ST AT 

4.1 - Premessa 

In questo paragrafo si cercherarmo di approfondire gli aspetti dell'occupazione a tempo parziale che 

emergono con più evidenza dalle risposte fornite al questionario Istat direttamente da coloro che • 

sono impiegati con un contratto part-time. 

La nostra analisi riguarda il mercato del lavoro italiano e si basa sui dati forniti dall'Istat 

nell'Indagine Trimestrale delle Forze di Lavoro per il secondo trimestre del200010 

E' opportuno precisare che l'Indagine Trimestrale delle Forze di Lavoro consiste in un questionario 

che è sottoposto ad un campione di circa duecentomila (esattamente 198,215) individui, 

rappresentativo dell'intera popolazione italiana; i dati ottenuti sono, quindi, il frutto delle risposte 

fornite dai singoli intervistati (i quali, a seconda dei diversi quesiti, rispondono sia a domande 

"aperte" sia a domande che prevedono una serie di risposte predefinite) .. 

Questo aspetto risulta particolarmente rilev~te · quando si analizzano i dati concernenti 

l'occupazione a tempo parziale:. chi risponde al quesito (n° 25) "Làvora a tempo pieno o parziale ?" 

lo fa in base alla propria percezione del posto di lavoro/fattispecie contrattuale che lo riguarda. 

Proprio per questo motivo i risultati dell'Indagine Istat possono risultare, in alcuni casi, "distorti": 

può accadere che un lavoratore occupato in realtà a tempo pieno si dichiari occupato a tempo 

parziale e viceversa. 

A creare questa possibile "distorsione" contribuiscono, fondamentalmente, i due fattori seguenti: 
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1. in base al dettato della Legge n.863 del 1984 i lavoratori a tempo parziale sono definiti, in 

Italia, come coloro che sono "disponibili a svolgere attività ad orario inferiore rispetto a 

quello ordinario previsto dai contratti collettivi di lavoro"; la corretta percezione di essere 

occupati a tempo parziale è, quindi, subordinata alla conoscenza d eli' orario di lavoro 

ordinario previsto dai contratti collettivi di lavoro (che variano a seconda della categoria di • • 

appali.enenza del lavoratore) 
t :~ 

2. l'Istat ha scelto, nella formulazione del questionario dell'Indagine Trimestrale delle Forze di 

Lavoro, di considerare occupato a tempo parziale il lavoratore che si dichiara tale, anziché 

optare per un limite orario prestabilito (30 oppure 35 ore settimanali) che costituisse la linea 

di confine tra.occupazione a tempo pieno e occupazione a tempo parziale (metodo, questo, 

che è utilizzato da numerosi istituti nazionali di statistica europei) 

Non bisogna trascurare l'importanza che le definizioni giuridiche (punto l) e quelle statistiche 

(purito'2) rivestono nel valutare quantitativi'!ffien1!e il fenomeno dell'occupazione a tempo parziale: 

questi aspetti, qui solo accennati, meriterebbero ciascuno un'analisi più approfondita che però esula 

dalla nostra trattazione; ci è sembrato· opportuno, almeno, richiamare brevemente l'ambito 

definitorio riguardante il lavoro a tempo parziale sia giuridico sia statistico applicato in Italia prima 

di passare ali' analisi dei dati. 

4.2- L'occupazione a tempo parziale in Italia tra i11996 e il2000 

Secondo quanto emerge dall'Indagine Trimestrale delle Forze di Lavoro condotta dall'Js!at per il 

secondo trimestre del 2000 la percentuale di occupati a tempo parziale . sul totale occupati ha 

raggiunto 1'8,4% dopo la crescita costante dell'ultimo decennio (nell990 era pari al4,9%). 

Se si considerano i dati (si veda, a tale proposito, la tabella 8 sotto riportata) del periodo 1996-2000, 

quello che abbiamo analizzato più approfonditamente facendo riferimento alle Indagini Trimestrali 

dell'Istat, ci si accorge che l'occupazione a tempo parziale non solo è cresciuta (dal6,6% all'8,4%) 

ma lo ha anche fatto ad un:· ritmo molto superiore rispetto a quella totale: fra il 1996 ·e il 2000 gli 

occupati part-time sono passati da 1,325,882 a 1,800,034 unità con un aumento pari al 35,8%, 

mentre gli occupati. totali sono passati da 20,063,675 a 21,289,018 unità con un aumento pari al 

. 6,1%. 

10 Per i raffronti con i dati relativi agli anni precedenti si farà riferimento,· nel corso del capitolo, alle seguenti Indagini 

Trimestrali dell'lstat: aprile 1996, aprile 1999, lùglio 1999 · 
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Nel medesimo periodo di riferimento ben il 38,7% della crescita occupazionale totale (vale a dire 

474,152 unità su un totale di 1,225,343) riguarda posti di lavoro a tempoparziale. 

L'incidenza del tempo parziale come modalità contrattuale emergente risulta, però, ancora più 

evidente se si analizza il triennio 1996-1999: la crescita occupazionale totale è stata pari a 522,112 

unità, il 58% delle quali (ossia 303,063) coincide con posti di lavoro a tempo parziale. 

TABELLA 8- DATI RIGUARDANTIL'OCCUPAZIONE A TEMPO PARZIALE IN ITALIA 

NEL PERIODO 1996-2000 

. 

Aprile 1996 Aprile 1999 Luglio 1999 Luglio 2000 

Occupati part-time 1,325,882 (6,6%) 1,628,945 (7,9%) l ,639,190 (7,9%) l ,800,034 (8,4%) 
(% occupazione totale) 

Occupati part-time "dichiarati" 
1,205,955 (91%) 

1,489,280 
l ,508;473 (92%) 

l ,664, l 04 
(% part-time totale) (91,4%) (92,4%) 

Occupati part-time ~'altri" 119,927 139,665 130,717% 135,930 
(% part-time totale) (9%) (8,6%) (8%) (7,6%) 

Quota di part-time "involontario"* 38% . . 
37,2% 37,3% 35,9% 

Quota di occupati 
part-time che cercano 24% 25% . 25,2%. 22,1% 
un altro lavoro* . 

Quota di part-time 
13,4% 12% 12,4% 12,2% 

come "sottoccupazione"* 

Fonte. nostra elaboraziOne su dat1 lstat (lndagme Tnmestrale delle Forze d! Lavoro, apnle 1996, apnle 1999, lugho 
1999, luglio 2000) 

*Tali percentuali sono state calcolate sull'occupazione part-time "dichiarata" 

Questi dati sembrerebbero evidenziare come il lavoro a tempo parziale abbia contribuito in maniera 

determinante ad aumentare l'occupazione negli ultimi anni: se ciò è vero da un punto di vista 

puramente quantitativo non altrettanto può dirsi, e questo costituirà l'oggetto d'analisi di questo 

paragrafo, da un punto di vista qualitativo. 

La percentuale complessiva di lavoratori a tempo parziale varia sensibilmente se si considerano gli 

attributi di genere: nel caso dei maschi gli occupati a tempo parziale c~stituiscono solo il 3,7% 

del!' occupazione totale, mentre nel caso delle donne il 16,6% del totale occupate è impiegato a 

tempo parziale. 
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Queste cifre si riferiscono al totale degli occupati a tempo parzi~le, ossia a tutti coloro che hanno 

affermato si essere impiegati part-time rispondendo al quesito n° 25 del questionario Istat "Lavora a 

tempo pieno o parziale ?". 

All'interno del totale occupati a tempo parziale esistono, però, due sottogruppi con caratteristiche 

assai differen\i: 

•• l 

1. gli occupati "dichiarati" a tempo parziale, ossia le persone che hanno dichiarato sia di 

essere occupate in risposta al quesito (no 14) "Qual è attualmente la sua condizione?" sia di 

lavorare a tempo parziale in risposta al già citato quesito n° 25 

2. gli "altri" occupati a tempo parziale, ossia le persone che, pur avendo indicato nella non 

occupazione la loro condizione attuale (quesito n° 14), dichiarano sia di aver effettuato ore 

di lavoro (non importa quante) nella settimana di riferimento sia di lavorare a tempo 

" parziale (quesito n° 25) . . 

Non è difficile comprendere come il secondo sottogruppo di lavoratori atempo parziale sia quello 

caratterizzato dal più elevato livello di precari età occupazionale (tant'è vero che essi stessi si 

dichiarano non occupati): questo specifico segmento di occupazione part-time sarà oggetto, nel 

corso del paragrafo, di un approfondimento (paragrafo 4.6). 

Quanto sembra emergere, in conclusione, dall'Indagine Trimestrale evidenzia le dimensioni 

dell'"altra" occupazione (rispetto a quella "dichiarata") nell'ambito del lavoro a tempo parziale: 

• il totale occupati a tempo pieno è pari a 19,488,984 unità, il 99,4% (corrispondente a 

19,368,327 unità) e lo 0,6% (corrispondente a 120,657 unità) dei quali sono occupati 

"dichiarati" e "altri" occupati, rispettivamente 

• il totale dell'occupazione a tempo parziale si attesta su 1,800,034 unità; gli occupati· 

"dichiarati" a tempo parziale rappresentano il 92,4% del totale, mentre il restante 7,6% è 

costituito dagli "altri" occupati part-time (cfr. tabella 8) 

Se si confrontano i dati del secondo semestre del 2000 con quelli del primo semestre del 1996 (cfr. 

tabella 8) ci si accorge che il numero di occupati a tempo parziale è aumentato sensibilmente: da 

1,325,882 si è passati a 1,800,034lavoratori part-time, con un incremento pari al35,8%. 
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Sia il numero di occupati "dichiarati" a tempo parziale (che è passato da 1,205,955 a 1,664,104 
unità) si~ ~l numero di "altri" occupati a tempo parziale (che è passato da 119,927 a 135;930 unità) 

sono stati mfluenzati, nel periodo I 996-2000 dalla crescita complessiva dell'occupazione part-time· 
. . ' 

SI sono modificate, invece, le pro.porzioni reciproche· d Il' · e occupazwne part-time "dichiarata" e 
dell'"altra" occupazione part-time. 

La percentuale di "altri" occupati a tempo parziale è scesa, infatti, dal 9% del 1996 al 7,6% del 

2000, mentre la quota di occupati "dichiarati" a tempo parziale è passata dal 91% del 1996 al 92,4% 

del 2000; questa tendenza sembrerebbe rappresentare un segnale positivo considerato .l'elevato 
grado di instabilità occupaz· al h t · b wn e c e cara tenzza uona parte degli "altri" occupati a tempo 
parziale11

. 

4.3 ~ Part-time volontario e involontario 

Per analizzare l'occupazione a tempo parziale dal punto di vista della sua caratterizzazione 

volontaria oppure involontaria considereremo, nel seguito, le rilevazioni de li 'Indagine Trimestrale 

(cfr.tabella 8) riguardanti il totale occupati part-time "dichiarati" che, ammontando a 1,664,104 

unità, ne rappresenta la frazione maggiore (pari al 92,4% del totale). 

Quanto sembra emergere dal quesito n° 25, nel quale si domanda all'intervistato non solo se è 

occupato a tempo parziale (o a tempo pieno) ma anche il motivo che Io ha spinto ad accettare un 

posto di lavoro part-time, indicherebbe una percentuale piuttosto elevata di lavoratori a tempo 

parziale involontari. 

Più di un terzo (per laprecisione il 35,9%) di coloro che sono occupati con un orario di lavoro 

ridotto, infatti, dichiara di aver optato per questa soluzione poiché "non ha potuto trovare un lavoro 

a tempo pieno"; il 24,4% e il 24%, invece, lavora a tempo parziale per scelta (''non desidera un 

lavoro a tempo pieno") o per "motivi personali e familiari", rispettivamente. 

L'attuale quota di lavoro a tempo parziale involontario, seppur consistente,. appare in diminuzione 

rispetto al passato: secondo le rilevazioni Istat (cfr tabella 8) e' d. · :t. d. · d · . . . · Immm a 1 circa ue punti 

percentuiùi fra il primo semestre del 1996 e il secondo semestre del 2000 (passando dal 3 8% al 

35,9%). 

Il dato più significativo è, però, un altro: la diminuzione dell'occupazione a tempo parziale 

involontaria Si è in gran parte verificata fra il secondo semestre del 1 999 e il secondo semestre del 

2000 (ammontava al 37,3% secondo l'Indagine Trimestrale del luglio 1999 mentre raggiunge il 

35,9% secondo l'Indagine Trimestrale del luglio 2000), mentre nel triennio precedente (aprile 1996-

'';Per una viù approfondita analisi dell'"altra" occupazione a tempo parziale si veda il paragrafo 4.6 
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aprile J999) la quota di part-timer involontari aveva perso meno di un punto percentuale (dal 38% 

al37,2%). 

Questa tendenza, se dovesse essere confermata dalle rilevazioni per l'anno 2001, potrebbe 

rappresentare un miglioramento dell'occupazione a tempo parziale in quanto diminuirebbero i casi 

in cui essa coi~cide con situazioni di sottoccupazione
12

. 

·Anche ne h ca$l'l d eli' occupazione a tempo parziale involontaria l'influenza degli attributi di genere 

risulta piuttosto marcata se è vero che: 

. 

a) quasi la metà (per la precisione il 48,2%) dell'occupazione a tempo parziale maschile 

assume la connotazione dell'involontarietà (cfr. tabella 9); soltanto il 14,3% dei part~timer 

maschi ha scelto volontariamente la modalità dell'orario ridotto, mentre il 14,2% sostiene di 

lavorare a tempo parziale per un generico "altri motivi" 

b)"' per quanto riguarda I' occupazione a teJUp.o.,parziale femminile le percentuali di volontarietà 

(27,9%) e di involontarietà (31,7%) sono molto più vicine fra loro (cfr. tabella 9). Una 

rilevanza di poco inferiore (29,4%) è assunta dalla voce "motivi personali e familiari" a 

differenza, anche in questo caso, di quanto avviene per gli uomini (per i quali la voce 

"motivi personali e familiari" rappresenta solo 1'8,2% del totale): ciò testimonia come gli 

impegni domestici (manutenzione della casa, cura dei figli, assistenza agli anziani) sono 

ancora, in gran parte dei casi, attività ad appannaggio delle donne 

Un ··altro aspetto importante al quale bisogna fare riferimento quando si cerca di analizzare il 

fenomeno dellavoro part-time involontario è costituito da quella che nel questionario d eli 'lstat è 

definita "posizione nella professione", ossia la condizione subordinata oppure autonoma del 

lavoratore. 

La situazione, in termini dì volontarietà, differisce profondamente fra occupati a tempo parziale 

dipendenti ed autonomi come sembrerebbero confermare i dati seguenti: 

• nel caso degli occupati a tempo parziale dipendenti ben il41,1% {cfr. tabella 9) lavora part­

time perché non ha potuto trovare un posto di lavoro a tempo pieno, mentre il 22,5% e il 

22% indicano come motivo del loro status occupazionale la scelta volontaria ed i motivi 

personali e familiari, rispettivamente 

12 La possibile caratterizzazione def lavoro a tempo parziale come fenomeno di sottoccupazione è oggetto del 

successivo paragrafo 4.5 
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• nel caso degli occupati a tempo parziale autonomi la percentuale di involontarJ'eta' . 'd 
'b'l · · s1 n uce 

sensi l mente nsultando pari al 17,3% (cfr. tabell 9)· . -. , . a , questo nsultato, per altro non: . 

sorprendente (se SI considera la maggior libertà in t . . . d' . . . . . . · ' erm1m s1a 1 orano s1a di obblighi 
IavoratJVI, dJ cm possono generalmente godere i la t . . . . . . vora on autonom1) ev1denzia come i part-

tlmer autonomi siano nella · · . . . maggwranza de! casi lavoratori soddisfatti del loro status . 

occupaziOnale (frutto di una scelta volontaria e di t . . . . . _ · · un po ere contrattuale m media maggiore 

dJ quello degh occupati a tempo parziale dipendenti· è il caso ad ese . d' I .. · . . . ' , mp10, 1 avoraton 
quahficatJ prossimi alla pensione che decidono d. I . . .. , . . l avorare autonomamente). La percentuale 

di. volontaneta raggiunge in questo caso il 3 I o/( d. . . . o, l poco superata da quella che rappresenta . 

motiVI personali e familiari (3 1,2%) 

1 

TABELLA 9- PERCENTUALE DI INVOL_ONTARIETA' (MASCHILE, FEMMINILE. E 

TOTALE) NELL'OCCUPAZIONE PART-TIME DIPENDENTE, AUTONOMA E TOTALE 

Tipologia di Percentuale di part~time 
l oart-time 

Percentuale di part-time Percentuale di part-time 
involontario maschile involontario femminile involontario totale 

Part-time dipendente . 58,5% 36,0% 41,1% 

Part-time autonomo 23,9% 13,8% 17,3% 

.Part-time tòtale 48,2% 31,7% 35,9% 
Fonte: nostra elaborazione sudati 1stat(lndagine Trimestrale delle Forze di Lavoro l , ugho 2000) 

Il quadro del lavoro part-time invo_Iontario h c e emergerebbe dai dati è, quindi, quello di un 

fenomeno dalla connotazione marcatamente maschile e riguardante in modo particolare l'area 

dell, occup.azione dipendente; questa ipotesi interpretati va sembra confermata anche da una più 

approfondita analisi che abbiamo condotto sulle rilevazioni dell 'IndagJ'ne T . t I . . nmes ra e. 

Insultati che abbiamo ottenuto sono i seguenti: 

l. I~ . conferma che I' occupazione a tempo parziale involontaria sia un fenomeno 

nguardante l'occupazione masch·I d. d . l e e !pen ente sembra rappresentata dal fatto che 

la percentuale _in assoluto più elevata (incrociando gli. attributi di ·g I . . enere e a 
posJzwne nella professione) di lavoro part-time involontario è q. uella degli . . . 
· ·d. · uomm1 
occupati !pendenti che raggiunge il 58 5')1( Al . . . ' o. contrariO (e ad ulten ore conferma 
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dell'ipotesi appena proposta) la percentuale più bassa, solo il 13,8%, di occupazione a 

tempo parziale involontaria riguarda le donne occupate autonome 

2. un altro indicatore significativo del tasso di gradimento che il lavoratore manifesta 

\. per il proprio status occupazionale è rappresentato dall'eventuale ricerca di un'altra 
l . . 

t• attività lavorativa. II quesito n° 29 del questionario Istat "Cerca un altro lavoro?" è 

interessante per capire quali situazioni occupazionali siano maggiormente 

indesiderate e stimolino, quindi, nei lavoratori interessati, il bisogno di cercare una 

diversa soluzione lavorativa. Solo il 6,3'%' e il 5% del totale occupati e degli occupati 

a tempo pieno, rispettivamente, afferma di cercare un'altra attività lavorativa (in 

entrambi i casi le donne presentano percentuali più elevate degli uomini: 7,4% contro 

5,7% nel caso dell'occupazione totale, 5,4% contro 4,7% nel caso dell'occupazione a 

ternpo pieno), mentre tale percentuale raggiunge ben il 22, l% per quarlto riguarda gli 

occupati a tempo parziale. Anche in questo caso il lavoro part-time confermerebbe 

quanto evidenziato in preceden~; a proposito dell'involontarietà e cioè che: a) la 

percentuale di coloro che dichiarano di cercare un'altra occupazione è molto 

maggiore nel caso degli uomini rispetto a quanto non avvenga per le donne (33,6% 

contro 18,1%) al contrario di ciò che avviene, come abbiamo visto, per l'occupazione 

totale e l'occupazione a tempo pieno; b) la percentuale di coloro che dichiarano di 

cercare un'altra occupazione aumenta se si considera separatamente la porzione di 

occupazione a tempo parziale dipendente (24,8% contro 22,1 %); c) la percentuale in 

assoluto più elevata (il 40,4%) di lavoratori che cercano un'altra situazione 

occupazionale (dimostrandosi, quindi, insoddisfatti di quella attuale) corrisponde ai 

maschi occupati dipendenti a tempo parziale; d) la percentuale di coloro che 

dichiarano di cercare un'altra occupazione si è ridotta negli ultimi quattro anni (cfr. 

tabella l) di circa due punti percentuali (dal 24% del 1996 al 22,1% del 2000). E' 

interessante notare come questa diminuzione sia avvenuta interamente fra il luglio 

1999 e il luglio 2000 (dal 25,2% al 22,11%) mentre nel triennio precedente (aprile 

1996-aprile 1999) la quota di occupati a tempo parziale che dichiaravano di cercare 

un altro posto di lavoro era aumentata dal 24%al 25,2%. Questi dati sembrerebbero 

aprire uno spiraglio positivo per quanto concerne l'occupazione a tempo parziale 

involontaria: la recente diminuzione della percentuale di part-timer che cercano un 

altro lavoro potrebbe suggerire, infatti, che tale ricerca abbia avuto successo 

(portando all'assunzione del lavoratore a tempo pieno) oppure che le condizioni 

27 



lavorative deg' li occupati a te· · 1 · · mpo parz1a e Siano, nel complesso, 

(inducendo il lavoratore a mantenere il proprio posto di lavoro part-time) 

I dati ottenuti dall'analisi dei quesiti n° 25 e n° 29 sembrerebb 1 ·. d bb. . . ero non asciare u J: 

·l'occupazione a tempo parziale dipendente è v1"ss.uta e sentita dai lavoratori, soprattutto 

maschi, come un'esperienza indesiderata e penalizzante. 

4.4 - Occupazione part-Hme a tempo determinato 

Se si esamina il totale degli occ t" "d. h" ., . . upa I IC 1arat1 a tempo parziale (l ,664, 104 unità) ci si accorge 

che Il 77 9% di essi (1296 961 "t') · I · · · ' , , um a nsu ta Impiegato alle dipendenze; mentre il restante 22,1% 

(367,143 unità) rappresenta la percentuale di lavoratori autonomi (cfr. tabella IO). 

TABELLA l 0- COMPOSIZIONE DELL'OCCUPAZIONE DIPENDENTE TOTALE 

Tipologia di occupazione dipendente Numero di unità Composizione per sesso Quota sul totale 

Occupazione dipendente part-time l ,296,961 23% m., 77% f. 77,9% 

Occupazione dipendente full'time 13,844,243 63,5% m., 36,5% f 71,5% 

Occupazione dipen.dente totale 15,141,204 60% m., 40% f. 72,0% 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 2000 Jnda Jne Tri ( g mestrale delle Forze dJ Lavoro, Iugho 2000) 

Considerata la maggior d"ffu · d li' · . . · . . l swne e occupazwne a tempo parziale dipendente rispetto a quella 

autonoma, su dì essa si concentrerà la·nostra analisi in questo paragrafo. 

Il dato più significativo che emerge dall'Ind · T · · · · .· agme nmestrale nguardo l'occupazwne a tempo 

parziale dipendente lo si ricava dal quesito "Qual è il carattere dell'occupazione?" (no 26). 

Per carattere del!' occupazione l ;Istat intende la durata temporale del contratto di lavoro che può 

essere stipulato fra le parti a tempo ind t · t (l · . . e ermma o a cosiddetta occupazione permanente) oppure a 

tempo determinato (la cosiddetta occupazione a termine). · . . 

L'analisi dei dati riguardanti il quesito n° 26 rivela che: 

l. I' occupazione dipendente a tempo par · I . · . . . . zia e presente una percentuale di assunzioni a termine 

nettamente più elevata sia dell'occupazione dipendente totale sia dell'occupazione 
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,, dipendente a tempo pieno (cfr. tabella 12). Ben il 34,8% degli occupati dipendenti a tempo 

parziale, infatti, risulta assunto con un contratto di lavoro a tempo determinato, mentre nel 

caso dell'occupazione dipendente totale e dell'occupazione dipendente a tempo pieno tale 

percentuale scende al9,8% e al 7,4%, rispettivamente 

\ 
~ 

.2. esi'stetima rilevante differenza fra l'occupazione dipendente a tempo parziale maschile e 

quella femminile (cfr. tabella 12): il 57,8% degli uomini, infatti, lavora con un contratto a 

tempo determinato {è l'unico caso, considerando le diverse tipologie di occupazione 

dipendente, in cui la percentuale degli occupati a termine supera quella degli occupati 

permanenti), mentre per le donne questa situazione si verifica solo nel 28% dei casi 

3. il quesito no 26 (''Qual è il carattere dell'occupazione?") fornisce, al lavoratore che dichiara 

di essere occupato a tempo determinato, alcune risposte predefinite fra le quali scegliere per 

, indicare il motivo del carattere della propria occupazione. L'occupazione a tempo parziale . . . 
dipendente è quella con la più elevata percentuale (52,9% in totale; 53,2% per gli uomini e 

52,7% per le donne) di lavoratori che dichiarano di aver accettato un contratto a tempo 

determinato perché non hanno potuto trovare un lavoro permanente (la potremmo chiamare 

occupazione a termine involontaria); tale percentuale risulta inferiore, pur rimanendo 

rilevante, nel caso dell'occupazione dipendente totale e dell'occupazione dipendente a 

tempo pieno (45,6% e 42,4%, rispettivamente). Il20,9% (24% per i maschi e 18,9% per le 

donne)' degli occupati dipendenti a tempo parziale, invece, indica in un periodo di 

formazione (comprendente apprendistato, tirocìnio, borsa di lavoro, contratto formazione e 

lavoro) il motivo dell'attuale contratto a tempo determinato; l'utilizzo dei contratti a termine 

in corrispondenza di un periodo di formazione (generalmente coincidente con l'ingresso 

dell'individuo nel mondo del lavoro) si rivela più utilizzato sia nell'ambito dell'occupazione 

dipendente totale (29,8%) sia in quello dell'occupazione dipendente a tempo pieno (33,7%) 
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TABELLA Il- QUOTA (PER SESSO) DI OCCUPAZIONE DIPENDENTE PART-

TIME!FULL-TIME SULL'OCCUPAZIONE DIPENDENTE TOTALE E QUOTA (PER 

SESSO) DI OCCUPAZIONE DIPENDENTE SULL'OCCUPAZIONE TOTALE 

MASCHI FEMMINE TOTALE 
Quota di part-time dipendente sul totale 

3,3% 16,5% . 8,6% 
occupazione dipendente 
Quota di full-time dipendente sul totale 

96,7% 83,5% 91,4% occupazione dipendente 
Quota di occupazione dipendente sull'occupazione 

68,4% 78,1% 72,0% 
totale 
Fonte: nostra elaboraziOne su dati Istat (lndagme Tnmestrale delle Forze d1 Lavoro, lugho 2000) 

TABELLA 12- CARATTERE DELL'OCCUPAZIONE DIPENDENTE (MASCHILE, 

FEMMINILE E TOTALE) A TEMPO PARZIALE, A TEMPO PIENO E TOTALE 

Tipologia di Percentuale di occupati a Percentuale di occupati a tempo Percentuale di occupati a · 
occupazione tempo determinato e determinato e indeterminato tempo determinato e 
dipendente indeterminato MASCHI FEMMINE indeterminato TOTALI 

PART-TIME 57,8% t.det., 42,2% t.indet. 28,0% t.det., 72,0% t.indet 34,8% t.det., 65,2% t.indet. 

FULL-TI ME 6,8% t.det., 93,2% t.indet. 8,7% t.det., 91,3% t.indet. 7,4% t.det., 92,6% t.indet 

TOTALE 8,4% t.det., 91,6% t.indet. 11,8% t.det., 88,2% t.indet. 9,8% t.det., 90,2% t.indet. 

Fonte: nostra elaboraziOne su dat1lstat (lndagme Tnmestrale delle Forze dt Lavoro, lugho 2000) 

Dallo studio dei dati relativi all'occupazione dipendente a tempo parziale sembrerebbero, dunque, 

emergere due aspetti principali: 

a) nel caso del lavoro dipendente a tempo parziale l'occupazione a termine non assume una 

connotazione sostanzialmente diversa da quella che la caratterizza nell'ambito del lavoro 

dipendente sia .totale sia a tempo pieno: chi lavora con un contratto a tempo determinato, 

esclusa l'ipotesi in cui tale contratto riguardi un periodo di formazione, in molti casi lo fa 

involontariamente e si sente poco sicuro di mantenere il proprio posto di ·lavoro alla 

scadenza del termine prefissato 
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b) se, come sembrano indicare le rilevazioni deli'Istat, l'occupazione a termine è vissuta da una 

parte rilevante (che oscilla, come abbiamo visto, fra il 40% e il 50% a seconda che si 

consideri il lavoro dipendente a tempo pieno, il lavoro dipendente totale oppure il lavoro 

dipend~nte a tempo parziale) dei lavoratori interessati come una situazione indesiderata a 

presciq~ere dall'ambito considerato (lavoro a tempo pieno oppure lavoro a tempo parziale), 

ciò
1 

c~e caratterizza la sola occupazione dipendente a tempo parziale è l'elevatissima 

percentuale di contratti a termine (pari a quasi cinque volte quella riguardante l'occupazione 

dipendente a tempo pierio ), soprattutto nel caso dei lavoratori maschi (otto volte maggiore di 

quella riguardante l'occupazione dipendente a tempo pieno) 

4.5 _L'occupazione part-time come possibile fenomeno di sottoccupazione 

Dopo aver esaminato il lavoro a tempo parziale dal punto di vista della volontarietà/involontarietà e 

del c;a~tere dell'occupazione (permanente ~ppu';e a termine), cerchiamo ora di procedere ad 

un'analisi quantitativa di un altro possibile aspetto del part-time: la sottoccupazione. 

Non è semplice fornire un'esatta definizione. del concetto di sottoccupazione; qui facciamo 

riferimento a due definizioni proposte da Bollè (Bollè, 1997) che richiamiamo brevemente: 

1. "invisible underemployment", comprendente tutte le situazioni di sottoutilizzo di forza lavoro 

(come ad esempio bassi livelli retributivi, mancato sfruttamento di capacità/qualifiche che il 

lavoratore possiede, bassa produttività) 

2. "visible underemployment", comprendente tutte le situazioni occupazionali indicate 

"involontarie" dallo stesso lavoratore, il quale le ha accettate per non rimanere disoccupato 

La definizione di cui al punto l appare troppo eterogenea per poter essere misurata, mentre quella di 

cui al punto 2 finisce per coincidere, nel caso dell'occupazione a tempo parziale, con il fenomeno 

che, nel paragrafo precedente, abbiamo definito lavoro part-time involontario. 

Se si considera sottoccupato il lavoratore che dichiara di trovarsi in una situazione occupazionale 

iudesiderata (facendo riferiment~ al lavoro a tempo parziale, chi ha risposto al quesito no 25 "lavoro 

a tempo parziale perché non ho potuto trovare un lavoro a tempo pieno"), il lavoro part-time assume 

la connotazione di sottoccupazion~ nel 35,9% dei casi (il 48,2% per i maschi e il 31,7% per le 

femmine), considerando il totale degli occupati "dichiarati" a tempo parziale. 
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Un'analisi più approfondita di 1 · · questa c asse di part-timer sottoccupati sembrerebbe. . 
evidenziare che: ' moltre. 

• la ripartizione geografica (37 4o/c !l'I 1. . · ' 0 ne ta Ia meridionale 36 5o/c n li'It 1· . 26 1 cy, 
1 

, . ' ' 0 e a Ia settentnonale 
, o ne l Italia centrale) degli occupati "d. h" f" . ' . . . . . · · IC Iara 1 a tempo parziale che, secondo 

. ~efimzwne qm assunta, possono essere considerati sottoccupati è molto diversa da 

nguardante l'occupazione part-time totale (54 7o/c n li'It r • . 'JU<;U. a 
• • . ' 0 e a Ja settentnonale, 24% nel! 'Italia •. 

mendwnale, 21,3% nell'Italia centrale). L'esistenza di d" . . . . . · un Ivano, m gran parte attribuibile 

alla diversa composizione per sesso del!, occ . . upazwne a tempo parzmle (20 4o/ h" 
79 6o/c fì · . , /o masc 1 e 

' o emmme nell'Italia settentrionale, 25% maschi 75o/c fì . , . 
0 

• · e 0 emmme nel! Itaha centrale, 

46,6 Yo maschi e 53,4% femmine nell'Italia meridionale) fra d 

fì 

, nor , centro e sud sembra 

con ermata dalle quote di s tt · · · o occupaziOne sul totale occupati "di h" t"" . 
0 

. c Iara 1 a tempo parziale· 

23,8 Yo al nord, 43,9% al centro e 56,5% al sud . 

• se si esamina la ripartizione dei Javorator" t . . · . I a empo parziale sottoccupati per classi d'età 

n stretta (che, secondo la definizione Istat sono· 15-24 . 25 29 . . . ' · anm, - anm, 30-39 anni 40-49 

anm, 50 anm e oltre) ci si acco h 1 ' rge c e a percentuale maggiore (34,5%) coincid ~~ 3~9 ·. . . e~la 
anni. sembra trattarsi di lavoratori che t . d , · . , ermmata la fase 

eli IStruzwne/formazione, desidererebbero un posto di lavoro a t . . . · empo pieno 

Dopo aver analizzato il fenomeno della s tt . . . o occupaziOne seguendo la definizione iù 

frequentem~nte proposta dalla letteratura in materia di part-f l . . p . . . . . Ime, ne segmto cercheremo di ottenere 

basa~doci sempre sui dati dell'Indagine Istat, una interpretazione differente del lavoro a tem ~ 
parziale come fenomeno di sottoccupazione. P 

Due sono le considerazioni dalle quali siamo partiti: 

l. l, elevata percentuale, come abbiamo visto nel paragrafo precedente d. . . . . . · , I occupaziOne a tempo 

parziale dipendente a tempo determinato (pari al 34 8o/c d Il' . • . • · ' 0 e occupaziOne dipendente a 

tempo parziale e al27,1% dell'occupazione totale a temp "al ) . . . 0 parzi e , soprattutto nell'ambito 

del part-tlme maschile (gli ?ccupati part-time dipendenti a tempo determinato costituiscono 

Ii 57,8.% dell'occupazione dipendente a tempo . parziale maschile e il 40,6% 

del!, occupazione totale a tempo parziale maschile) 
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la diffusione dell'involontarietà nell'ambito dell'occupazione part-time dipendente a tempo 

determinato (pari, come evidenziato in precedenza, al 52,9%) 

proprio le dim~nsioni, in termini numerici, dell'occupazione a tempo parziale dipendente e, al suo • • interno, della lijuota di occupazione a tempo determinato, ci hanno suggerito una definizione 

•• alternativa trislpetto a quella proposta, come accennato in precedenza, da Bollè) di sottoccupazione 

. nell'ambito nell'occupazione a tempo parziale. 

Tale definizione è stata ottenuta nel modo seguente: 

• abbiamo selezionato la quota di occupati a tempo parziale che hanno dichiarato, in risposta 

al quesito n° 25, di lavorare part-time perché "non hanno potuto trovare un lavoro a tempo 

pieno" (ossia gli involontari rispetto all'orario di lavoro); tale quota è pari, come abbiamo 

già visto, al 35,9% del totale occupati a tempo parziale 

• 

fil! ., . . . 
abbiamo selezionato la quota di occupati dipendenti a tempo parziale che hanno dichiarato, 

in risposta al quesito no 26, di essere "occupati a termine perché non hanno potuto trovare 

un lavoro permanente" (ossia gli involontari rispetto al carattere dell'occupazione); tale 

quota è pari al 52,9% del totale occupati dipendenti part-time a tempo determinato 

• abbiamo selezionato la quota di occupati a tempo parziale che si ottiene dal!' intersezione fra 

entrambi i gruppi evidenziati nei punti precedenti, ossia la frazione di part-timer che 

possiamo definire involontari sia dal punto di vista delle ore di lavoro svolte (preferirebbero 

lavorare a tempo pieno) sia dal punto di vista del carattere del!' occupazione (preferirebbero 

lavorare con un contratto a tempo indeterminato) 

La definizione di sottoccupazione qui proposta riguarda, quindi, gli occupati a tempo parziale che 

sono "costretti" a lavorare secondo modalità contrattuali, riguardanti sia l'orario sia la durata del. 

cOntratto stesso, indesiderate. 
La sottoccupazione, così definita, interessa più di 200,000 lavoratori partctime (esattamente 

203,977, il 40,7% dei quali maschi e il 59,3% femmine), ossia ben il 12,2o/o dell'occupazione 

dichiarata a tempo parziale (cfr. tabella· 13); nel caso dei maschi tale percentuale raggiunge 

all'incirca un quinto (ill9,6%) del totale, mentre per le donne scende a circa un decimo (9,7%). 

La percentuale di sottoccupati è diminuita fra ill996 e il2000 (cfr. tabella 8): si è passati dall3,4% . 

dell'aprile 1996 al 12,2% del luglio 2000, ma è opportuno precisare che tale diminuzione si è 
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verificata fra il 1996 e il 1999 (dal 13,4% al 12%), mentre nel corso deJ 1999 e del 200Q si è 

mantenuta pressochè costante (attorno al 12%). 

Se si considera l'ambito dell'occupazione a tempo parziale dipendente la sottoccupazione assume 

dimensioni ancor più significative (cfr. tabella 13): il 15,7% deipart-timer dipendenti risulterebbe, 

infatti, sottoccupato (il27,9% nel caso degli uomini e il12,1% nel caso delle donne). 

La percentuale più elevata di-sottoccupati si riscontra, infine, fra gli occupati dipendenti part-time a 

tempo determinato (cfr. tabella 13): si tratta del 45,1% del totale, il 48,2% fra i maschi e il 43,2% 

fni le femmine. 

TABELLA 13- QUOTA DI "SOTTOCCUPAZIONE" (MASCHILE, FEMMINILE E 

TOTALE) SULL'OCCUPAZIONE PART-TIME TOTALE, DIPENDENTE, DIPENDENTE 

A TEMPO DETERMINATO E SULLE FORZE DI LAVORO 

Quota di "sottoccupazione" MASCHI FEMMINE TOTALE 

Quota di "sottoccupati" sul part-time totale 19,6% 9,7% 12,2% 

Quota di "sottoccupati" sul part-time dipendente 27,9% 12,1% 15,7% 

Quota di "sottoccupati" sul part-time dipendente a tempo 
determinato 48,2% 43,2% 45,1% 

Quota di "sottoccupati" sulle Forze di Lavoro 0,57% 1,32% 0,86% 

Fonte. nostra elaboraziOne su dati !sta! (lndagme Tnmestrale delle Forze di Lavoro, luglio 2000) 

Assumendo questa definizione alternativa di sottoccupazione, dai dati disponibili sull'occupazione 

a tempo parziale sembrerebbe, in conclusione, emergere che: 

l. pur considerando come sottoccupazione solo il lavoro part-time doppiamente involontario (e 

non, come comunemente avviene, quello definibile come involontario dal punto di vista 

dell'orario di lavoro), esso costituisce, comunque, unaquota rilevante dell'occupazione totale a 

tempo parziale (Il ,3%) 

2. anche la sottoccupazione sembra essere un fenomeno molto sensibile agli attributi di genere (nel 

caso dei maschi la percentuale è più del doppio di quella femminile: 19,6% e 9,7%, 

· rispettivamente) 
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· 1 . · · 'l 5401 dei lavoratori a tempo parziale sottoccupati si concentra più della meta, per a precJsJOne l 10• . . . . . 
0 

. . 
}. I 1. 'd'· le mentre il restante 46% si spart1sce fra Itaha centrale (20,8 Yo) e Itaha nel!' ta 1a men wna , . 

· 1 d' tt f resente nel meridione fa sì settentrionale (25,2%). Questa elevata percentua e l so occupa l p . . 

· l' · t po parziale "dichiarata" sia totale s1a 
h la quote di sottoccupazwne sul occupazwne a em 

c e . . ( 2 2o/c 
. d . · · 1 d (27·901 e 34%) più che doppie rispetto alla medm nazwnale l , o e · d1pen en~ s1ano a su , ' 0 

. l. 5 7o/c) e ~irca cinque volte maggiori che al nord (5,6% e 7,4%) 
' il J' 

la classe d'età che presenta la più elevata percentuale (36,1 %) di part-timer sottoccupati è, anche 4. 

in questo caso, quella dei 30-39 anni 

. b . · d' d' oter concludere che le probabilità che l'occupazione a tempo parziale assuma c1 sem ra, qum 1, 1 p . . . 

i caratteri della sottoccupazione aumentano sensibilmente, in Italia, nel caso de! maschi adulti del 

meridione. 

. . 

4.6 _ Gli "altri" occupati a tempo parziale . 
1 

Nelle analisi condotte finora abbiamo preso in considerazione solo quelli che l:Istat de~msce 
· · 1 "dichiarati" ossia i lavoratori che affermano di essere lmp!egatJ part-occupatl a tempo parzJa e , 

time; l'Indagine Trimestrale, però, evidenzia la presenza anche di una classe residuale (in quanto si 

dichiarano non occupati) di lavoratori a tempo parziale: i cosiddetti "altri" occupati. . .. 

. .. · d nnato!3ai concetti di occupati "dichiarati" e di "altri" occupati m Abbmmo gm m prece enza acce 

materia di lavoro a tempo parziale; li riprendiamo qui brevemente a livello generale: 

• · t' "d' h' ati" gli individui che hanno affermato di essere occupati l'Istat class1fica come occupa l Jc Jar 

· o 14 dell'Indagine Trimestrale (''Quale è attualmente la sua rispondendo al ques1to n 

condizione?") 

• l'Istat classifica come "altri" occupati tutte le persone che, pur dichiarandosi non occupate in 

. 1 't o l4 hanno risposto positivamente al quesito n° 15 (''Ha effettuato ore d1 nsposta a ques1 o n , . · 
. . 14?") 

lavoro nella settimana di riferimento qualunque sia la condizione dichiarata al quesito . 

·d' 21 289 018 solo 256 587 rispondono alla definizione Istat Nel nostro paese su un totale occupati l , , , . 

di "altri" occupati: si tratta di una percentuale molto bassa pari all'l,2%. 

13 Si veda, a tale proposito, il paragrafo 4.2 
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L"'altra" occupazione sembrerebbe, quindi un fenom d" . . . 
. . . . , . eno I scarsa nlevanza, se non altr . l 

nldott~ dime~~wm; un, analisi più attenta di quest'area del mercato del lavoro porta, inve:e p:~! a e 
a cun1 aspetti mteressanti:. · · ' 

• il S3% degli "altri" occupati dichi d" 1 · . . ara I avo rare a tempo parziale (contro il 4 7% del tem 
pieno); questa percentuale evidenzia la marcata d"ffì . po 
e ,, ,; . I erenza esistente fra occupazione "dichiarata" 

altra occupaziOne: nel caso degli occupati "diChiaraf" l . . . . . I apercentuale d1 part-tlmer è infatt· 
pari al 7,9% (mentre quella di full-time raggiunge il 92,l %) · ' 

1
' 

• il peso degli "altri" _occupati è decisamente maggiore.nel caso dell'occ . . . 
h · . . upazwne a tempo parziale 

c e m que~lo d~ll'occupazione a tempo pieno (cfr. tabella 14): il 7,6% del totale occu ati a 

tempo parziale e rappresentato dagli "altri" occ f . . . p 
allo O 6o/t . . upa I, mentre tale percentuale scende addirittura 

, o per quanto nguarda gh occupati a tempo pieno 

TABELLA 14- "ALTRA" OCCUPAZIONE PART-TIME, FULL-TIME E TOTALE 

. 

Tipo di occupazione 
Numero "ALTRI" occupati(% del totale) 

Occupazione part-time 
135,930 (7,5%) 

Occupazione. full-time 
120,657 (0,6%) 

Occupazione totale 
. . 256,58 (l ,2%) 

Fonte. nostra elaboraziOne su dati !sta! (Indagine Trimestrale delle Forze di Lavo ro, 1ugho 2000) 

Il numero degli "altr'" · . · · 
. . . , ~ occupati a tempo parziale è aumentato fra il 1996 e il 2000 (cfr. tabella 8) di 

circa 16,000 umta, nspecchiando la crescita dell'occupazione totale a te . "al . . . 
t l' · . mpo parz1 e, la differenza 
ra occupaziOne totale a tempo parziale e l'"altr " . . 

t . . · . . . . . a occupazwne a tempo parziale sta nei rispettivi · 
. assi di crescita: mentre la prima è aumentata del 35 8% fra il 1996 e I.l 2000 l 

· . ' , a seconda ha 
registrato, nello stesso periodo, un aumento del 13,3%. . . 

Pro.prio p~r :ue~to motivo la composizione dell'occup~ione totale a tempo parziale è cambiata nel 

penodo di nfenmento: ad una diminuzione della quota di "altri" . . . 
1996 al 7 6 d . . occupati part-tlme (dal 9% del 

•• . . 
·.',, el 2000), mfatti, ha fatto .riscontro un aumento della ·quota di. d h occupati part-time 

IC !arati (dal91% dell996 al92,4% del2000). 

3.6 

della quota di "altra" occupazione a tempo parziale sembrerebbe rappresentare un aspetto 

per quanto concerne il quadro del lavoro part -time in Italia: tale affermazione necessita, 

di un'analisi più approfondita per poter essere giustificata. 

ìf;J~game che sembra esistere fra occupazione a tempo parziale e "altri" occupati (quasi assente 
" 

inv<:ce, comeiabbiamo visto, nel caso dell'occupazione totale) ci ha indotto ad approfondire lo 

sPJ~io di que~a classe di lavoratori. 

Qpattro sono gli aspetti che sembrano emergere con più chiarezza dalla nostra ricerca a proposito 

4ell"'altra" oècupazione a tempo parziale: 

· l) l'elevata quota di occupati part-time autonomi (cfr. tabella 15) che raggiunge il 50,7% del 

totale, più che doppia rispetto a quella dell'occupazione a tempo parziale "dichiarata" (che si 

attesta sul 22,1 %); questo dato è significativo e indica corne circa la metà di coloro che si 

dichiarano non occupati pur avendo effettuato ore di lavoro nella settimana di riferimento 

., (quesiti n° 14 e no 15 del questionario )~tat) svolga di fatto attività lavorative in modo 

autonomo. Questa frazione di "altri" occupati a tempo parziale sembra essere quella più 

lontana dalla "sottoccupazione": lo conferma la percentuale di involontarietà che è pari al 

13,1% (inferiore anche alla percentuale riscontrata fra gli occupati part-time "dichiarati" 

autonomi che raggiùnge ill7,3%) 

2) fra gli "altri" occupati part-time dipendenti ben il 75,9% dichiara di lavorare con un 

contratto a tempo determinato (cfr.tabella 15); anche in questo caso la percentuale 

riguardante gli "altri" occupati a ternpo parziale è più di due volte maggiore di quella 

riguardante gli occupati "dichiarati" a tempo parziale (per i quali i contratti a termine 

rappresentano il 34,8% dell'occupazione dipendente). La condizione degli "altri" occupati a 

tempo parziale risulterebbe in questo caso svantaggiata rispétto a quella dei part-timer 

"dichiarati", considerata la maggior quota di impiego a tempo determinato (che, come 

abbiamo visto, è generalmente avvertito dai lavoratori come. sintomo di precari età 

occupazionale) 

3) l'elevatissima percentuale (54,3%) di maschi che addirittura supera quella di dolllle (45,7%): 

questa composizione per sesso è molto diversa da quella riguardante l'occupazione a tempo 

parziale "dichiarata" (cfr. tabella 15), dove le doll!le prevalgono nettamente sugli uomini 

(74,6% contro 25,4%) 
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4) il tasso di involontarietà (cfr. tabella 15) . . . .. . . . , se consJdenamo l "'altr " . 
parzmle nel suo complesso_ . .

1
t . a occupazwne a 

, nsu a par1 al 25o/c e · d" · fì . l'o . . 0 qum l m enore al 35 9% che ·:· 
ccupazwne part-lime "dichiarata" (questo risultato , d . , 
t l Il . , e ovuto, VIsto quanto a 

pun o , a a pm elevata quota di "altr'" . . ccennato 
d. . l occupati a tempo parziale autono ") L percen1ual 

l sottoccupazione varia a. seconda della d fi . . mi . a 
· e mJzwne adottata (si ved 1 

paragrafo precedente): se si fa coi .d l a, a ta e proposito,. 
ncJ ere a sottoccup · , · 

occupati a tempo parzial c· azwne. con l mvolontarietà di 
e mvece che a tempo pie ) 1 25o/c C fl · no a quota di "sottoccupati" è · 

o m uenzata, anch'essa positivamente dall' l pan . . . . , e evata percentuale di part t" autonoJmi)· ·.· 
se mvece per tt . . - 1mer ' , so occupazwne si intende l'. l . . mvo ontanetà di e . . 
parziale sia a termine (!·n h. ssere occupali sJa a tempo 

vece c e a tempo · . . · pieno e mdeterminato) 1 . . 
sottoccupazwne si attesta sul 12 4o/c (' fl . . . a _percentuale di 

, o m uenzata negatiVamente d Il, l . 
part-timer dipendenti a termine) a e evata percentuale di 

TABELLA 15- CONFRO NTO FRA L'OCCUPAZIONE PART-TIME "DICHIARATA" E 

L"'ALTRA" OCCUPAZIONE PART-TIME 

Tipò di occupazio~e part­
time 

''ALTRA" occupazione 
part-time 

Occupazione part-time 

Percentuali di 
occupati maschi e 
femmine 

54,3% m., 45,7%f. 

P_ercentuali di occupati 
dipendenti e autonomi 

49,3% dip., 50,7% aut. 

Percentuale di 
occupati 
dipendenti a 
termine 

75,9% 

"DICHIARATA" 25,4% m., 74 6% f 77 9% d" F ' · • o Ip., 22,1% aut 34 Bo/. 
onte: nostra elaborazione su dati Istat (Indagine T . l . . ' o 

. . nmestra e delle Forze di Lavoro, luglio 2000) 

Percentuale di 
occupati 
involontari 

25% 

35,9% 

Possiamo · d" · . , qum l, concludere che l "'alt " . . . · ra occupazwne n veste nel!' b · 
parzmle una posizione decisamente . , ·r . . . am Jto del lavoro a tempo 

· pm n evante, m termini numerici d· · . . 
caso del lavoro a tempo pieno· . ' 

1 
quanto non Si venfichi nel 

. questo non fa altro che conferm . . 
come modalità occupazionale t are la carattenzzazwne del part-time 
" ., . emponmea e precaria (tant'è vero che . , . 
altn occupati si dichiaran . 

1 
, · · . quelli che l .Istat defimsce 

. . o, m rea ta, non occupati), soprattutto l . . . 
dipendenti a tempo determinato. . . ne caso degli occupali maschi 

(òtriento centrale di questo studio è costituito dall'analisi, sia quantitativa sia qualitativa, di una 

contrattuale appartenente ali' area del lavoro cosiddetto "atipico" (intendendosi con 

termine tutte le fattispecie contrattuali dipendenti diverse da quella generalmente definita 

, ossia~ contratto di lavoro dipendente a tempo pieno e indeterminato): il contratto di lavoro 

pal.'Ziafé. 
infatti, è attualmente la.· fattispecie contrattuale dipendente "atipica" ·maggiormente 

{arrivando a costituire 1'8;4% dell'ocèupazione totale) in Italia e la sua crescita negli ultimi 

ha di gran lunga superato quella dell'occupazione a tempo pieno e dell'occupazione totale: per 

comprendere la rilevanzil del fenomeno basti ricordare che, secondo quanto ricavato da una nostra 

elaborazione sui dati Istat, quasi il 40% della crescita dell'occupazione totale nel periodo luglio 

!999-luglio 2000 è attribuibile a contratti di lavoro a tempo.parziale. 

Questo rilevante aumento del lavoro a tempo parziale, ci siamo domandati, ha avuto effetti positivi 

nel con:trastare il fenomeno della disoccupazione e i posti di lavoro p art -time hanno costituito una . . . 
valida alternativa, in termini di condizioni lavorative e prospettive professionali, al tempo pieno? 

, Per cercare di fornire una risposta a questo interrogativo non ci siamo limitati ad uno studio delle 

cifre riguardanti il fenomeno del part-time nel nostro paese, ma abbiamo deciso di concentrare la 

nostra indagine, in modo particolare, sugli aspetti che sono emersi dalle risposte fomite dagli stessi 

lavoratori al questionario deli'Istat: la percezione da parte del singolo individuo intervistato della 

sua situazione occupazionale (soddisfacente/insoddisfacente, volontaria!involontai:ia, stabile/ 

precaria) ha costituito il nucleo centrale della nostra analisi empirica. 

Se ci rifacciamo alle due problematiche introdotte in precedenza ossia l'influenza 

del!' occupazione a: tempo parziale sulla disoccupazione e le condizioni lavorativo-professionali 

offerte dai posti di lavoro part -time, due sono le considerazioni che, alla luce dei dati disponibili, si 

possono fare a proposito di questa fattispecie contrattuale relativamente all'Italia: 

• è difficile stabilire se e quale rapporto. effettivamente esista fra l'andamento 

dell'occupazione a tempo parziale e quello della disoccupazione. Se è vero, infatti, che il 

numero degli occupati part-time è aumentato' sensibilmente nell'ultimo decennio (passando 

dal 4.9% all'8,4% dell'occupazione totale fra il 1990 e il2000), è altrettanto evidente che il 

tasso di disoccupazione non sembra averne risentito positivamente (passando dall'8,5% del 

1990 al l 0;1% del 2000). Queste cifre, è importante precisarlo, non devono però far pensare · 

ali' occupazione part-time come ad uno strumento inadeguato a risolvere la problematica 

occupazionale, almeno per quanto riguarda l'Italia: illimitato peso (8,4%) sull'occupazione 
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totale del lavoro a tempo parziale nel nostro paese rende 
concausa dell'andamento del t d. d" . meno probabile un suo ruolo 

. asso 1 Isoccupazwne ris ett . . 
europei (in Olanda ad s . . . . P 

0 
a quanto avviene m altri 

'. e empiO, I nsultati occupazionali ottenuf. , . 
. parziale sono molto più evidenf . h. . . · 

1 
dali occupazwne a 

1 pmc e quasi 1! 40% degl' . 
questa modalità contrattuale) l occupati totali lavora sec:on,:k 

• è possibile, procedendo ad un'attenta analisi dei dati fì .. 
Trimestrali delle Forze d. L ormti dall'Istat nelle 

I avoro, cercare di stabilire l' . . . 
livello di gradimento sono in grado d" ffi. . :~a I condiZ!om lavorative e qmlle< 

. I o nre ru lavoraton I posti di lavo . ro a tempoparz1ale 

Gli as tf h · pe I c e, m conclusione, sembrerebbero emergere dali r . . e nostre elaboraz" . . d . 
ana IzzatJ sia per inquadrare .1 fì . · 10m sm ati Istat I enomeno del part-time a livello . , 
risposte fomite direttamente d . l . . nazwnale sia per evidenziare le 

ai avoraton, n guardanti l'o cc . 
individuabili nei seguenti: upazwne a tempo parziale sono 

a) l'occupazione a tempo parziale è oggi, in Italia una m d r · d'· . , 
caratterizzazione marcatamente fì . .

1 
. ' . 

0 

a Jta 1mp1ego dalla 
emm1m e (li 72 4% delle 

sono doll!Ie), che interessa in modo partic l ,.'. . . . persone occupate part-time 
. o are g I mdi vi dm con et. . 

39 all!Ii (il 35 2% del tot 
1 

. . a compresa fra 1 30 e i 
. ' a e occupati a tempo parziale) e i o . d' . 
terziario (il 74 2% dell'o . P stJ 

1 
lavoro del settore 

' ccupazwne totale a tempo parziale l . . 
produzione di servizi) avora, mfatt1, nel settore di 

b) esistono notevoli differenze, quantitative e qualitative ti a l . 
(Italia settentrionale, centrale e . d' . , r e diverse zone del paese 

. men wnale): li maggior numero d" . 
parziale si concentra nelle regioni del nord (il 54 7'Yc . l occupati a tempo 

del sud), nell'Italia settentrionale e ce t l l , o, controii 21,3% del. centro e il24% 
n ra e a percentuale di occu f 

sul totale occupati è più el t h _ · pa 
1 

a tempo parziale 
eva a c e nell'Italia meridionale (8 9'Yc 

composizione per sesso del!, oc . . , 
0 

contro 7,3% ), la 
. . cupazwne a tempo parziale nelle re ioni . . . 

presenta una percentuale d" . h" . . g mendwnah I masc I molto maggiore ris ett ali . . 
settentrionali ( 46 6% al sud 

24 90/ al. P 
0 

e regwm centro-
. ' · , , ' 0 centro e 20,4% al nord) S . . 

che la tendenza del!, occup . . · · e da questi dati emerge 
azwne part-time è maggiore della t d 

totale (51 9'Yc d· . · en enza del!' occupazione 
' o l occupati al nord, 20,2% al centro e 27 9'Yc l 

regioni settentrionali non b. , . . ' 
0 

a sud) a concentrarsi nelle 
I sogna pero dimenticare che i dati. riguard t" ., . . an 1 1 part-time 
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nelle regwm meridionali non tengono conto del peso che potrebbe avere il lavoro 

"sommerso" 

c) il 3 s·,9% degli occupati dichiarati a tempo parziale afferma di lavorare secondo questa 

moda~tà contrattuale perché non ha potuto trovare un'occupazione a tempo pieno, ossia 

iiuvolpntariamente. Il fenomeno del cosiddetto part-time involontario presenta, ad 

un'analisi più approfondita, le caratteristiche seguenti: ben il 37,4% degli occupati 

dichiarati a tempo parziale involontari si concentra nelle regioni meridionali (anche in 

questo caso dalle rilevazioni Istat non emerge l'incidenza del lavoro "sommerso"), la 

percentuale di involorttarietà aumenta se si considerano separatamente gli occupati 

dichiarati a tempo parziale maschi (48,2%) e gli occupati dichiarati a tempo parziale 

dipendenti (41,1%) 

.çl)" il 12,2% degli occupati dichiarati a tempo parziale risulta sottoccupato; ossia impiegato 

con un contratto a tempo parziale e ·determinato quando non desidera nessuna di queste 

due modalità contrattuali (vorrebbe, cioè, lavorare a tempo pieno e indeterminato). 

Questa condizione di insoddisfazione e precarietà occupazionale è decisamente più 

diffusa nelle regioni meridionali che in quelle centro-settentrionali (il 54% dei 

sottoccupati lavora al sud, il 20,8% al centro e il 25,2% al nord) e caratterizza in modo 

particolare l'occupazione a tempo parziale maschile (19,6% di sottoccupati) e 

dipendente (15,7% di sottoccupati) 

e) quelli che !'lstat definisce "altri" occupati (ossia coloro che, pur dichiarandosi non 

occupati, hall!IO effettuato ore di lavoro nella settimana di riferimento) hall!IO un peso 

molto maggiore nell'ambito dell'occupazione a tempo parziale (7 ,6% del totale) di 

quanto non verifichi nel caso dell'occupazione totale (0,6% del totale). Due precisazioni 

vall!IO fatte a proposito di questo segmento, estremamente precario (tant'è vero che i 

diretti interessati si dichiarano non occupati), dell'occupazione part-time: gli occupati a 

tempo parziale costituiscono ben il 53% dell'"altra" occupazione (la loro percentuale 

scende, invece, al 7,9% nel caso dell'occupazione "dichiarata"), oltre la metà (54,3%) 

dell'occupazione a tempo parziale è di sesso maschile (mentre nel caso dell'occupazione 

part-time "dichiarata" i maschi costituiscono solo il25,5% del totale) 
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Per quanto riguarda l'Italia il lavoro a tempo parziale sembrerebbe configurarsi, quindi, come 

modalità contrattuale che può soddisfare (anche se nonpienamente) le esigenze lavorative 

forza lavoro femminile, soprattutto nelle classi di età intermedie; nel caso degli uomini, invece, 

un'assunzione a teinpo parziale sarebbe in molti casi ritenuta una soluzione 

temporanea o di ripiego in attesa di un posto di lavoro a tempo pieno. 

Questa ipote.si interpretativa sembra trovare conferma nei dati fomiti dall'Istat: il lavoro a tempo 

parziale, infatti, tende ad assiunere una connotazione negativa (part-time involontario, fenomeno di 

sottoccupazione, occupazione part-time non dichiarata) nell.'ambito dell'occupazione maschile e . 

nelle regioni meridionali del paese (dove appunto la percentuale di part-timer maschi è molto più 

elevata che al centro-nord). 

·Il dato più rilevante resta, comunque, quello relativo al costante aumento del numero degli occupati· 

a tempo parziale nel nostro paese: secondo le rilevazioni dell'Istat l'occupazione part-time ha fatto 

registrare, nel periodo luglio 1999-luglio 2000, un incremento di quasi il l O% (passando da 

1,639,190 a 1,800,034 unità). 

A questa evidente crescita quantitativa dell'occupazione a tempo parziale sembrerebbe 

accompagnarsi nell'ultimo periodo anche un accenno, seppur timido, di crescita qualitativa. , 

Qualche segnale positivo avrebbe cominciato a manifestarsi, infatti, fra il luglio 1999 e il luglio 

2000: tali miglioramenti riguarderebbero le condizioni lavorative degli occupati a tempo parziale e 

consisterebbero in una diminuzione delle percentuali di part-time involontario, di occupazione part­

time non dichiarata e del numero di part-timer che cercano un altro lavoro. 
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